
«o Cornigiòtto» 

 
 

 

   Anno X                Numero 06           Mensile                                                                                                              Copia gratuita                    Giugno 2021 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il solito ritornello  

 
 
 
 
 
 

di Enrico Cirone 

Ogni volta che succede un disastro 
ci viene ripetuto che nel nostro 
Paese abbiamo le norme più rigoro-
se d’Europa con gli standard più 
sicuri. Al tempo stesso nella vita 
quotidiana ci affidiamo alla tecno-
logia quando prendiamo un ascen-
sore o quando saliamo su una scala 
mobile. Sapendo che, in ogni caso, 
c’è sempre una cintura di sicurezza, 
una sirena, un freno automatico. 
Ogni giorno ci muoviamo sulla base 
di questa fiducia. Ma trascuriamo il 
fattore umano perché dietro ogni 
norma c’è un uomo che compie 
scelte in base al suo libero arbitrio; 
e noi dipendiamo da quello, dalla 
sua scala di valori, dal suo senso 
del dovere. Di nuovo, dopo 
l’orribile strage del Ponte Morandi, 
dobbiamo constatare che l’avidità 
corrode l’uomo come l’umidità e 
l’usura hanno fatto con i cavi 
d’acciaio. Ma se peccare è umano 
per il singolo, è diabolico in orga-
nizzazioni complesse quali sono i 
gestori delle infrastrutture. Dante 
colloca nel quarto cerchio 
dell’Inferno coloro che hanno pec-
cato di rapacità del denaro, li con-
danna a spingere col petto enormi 
massi. Sarà la giustizia degli uomi-
ni a decidere la pena per chi a Ge-
nova e a Stresa ha preferito l’avidità 
all’umanità. Ma un giorno qualcu-
no dovrà spiegare ai sopravvissuti 
chi gli ha tolto così presto la felicità. 
Sarà il nostro contrappasso.  
Perché un Paese migliore potrà 
esserlo solo con uomini migliori. 
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Ponte Morandi. Dopo il dolore, lo sdegno e l’amarezza 
18 giugno, manifestazione contro l’accordo Stato-Autostrade 

Dopo la tragedia del Ponte Morandi, l’ennesima beffa. Nove miliardi agli azionisti di Autostrade, ad Atlantia, ai Benetton. E, ancor peggio, 
transazione tombale per ogni genere di danno passato, presente e futuro. È l’increscioso accordo tra lo Stato italiano e Atlantia che ha  

indignato tutta l’opinione pubblica genovese e ligure che ha partecipato alla manifestazione davanti al palazzo della prefettura di Genova. 

https://www.corriere.it/cronache/21_aprile_22/ponte-morandi-chiusa-l-inchiesta-ecco-tutte-accuse-allarmi-ignorati-falsi-report-strage-era-evitabile-7b73a01c-a35f-11eb-8b99-a42a4f90039f.shtml
https://torino.corriere.it/cronaca/21_maggio_25/funivia-stresa-mottarone-l-ultima-fotografia-eitan-scattata-famiglia-prima-crollo-cabina-95e0ce60-bd78-11eb-b697-2f07a77e389d.shtml
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Dopo aver perso l’accesso al mare per 
far posto all’industria pesante, ora 
meno inquinante, Cornigliano è alla 
ricerca di una nuova identità.  
Finalmente i corniglianesi, nella spe-
ranza di non ritrovarsi a fronteggiare 
ulteriori sgradite sorprese, concen-
trano l’attenzione sulla tanto attesa 
riqualificazione radicale della via cen-
trale, principale asse di collegamento 
(se non unico…) tra i quartieri del 
ponente cittadino col centro città, ma 
anche con i distretti sulle alture e con 
la Val Polcevera.  

Molti cittadini, pur contenti di questo 
rinnovo che sta trasformando il volto 
della delegazione dimenticata colpe-
volmente troppo a lungo, pensano 
che questa strada, oltre che bella, do-
vrebbe anche essere funzionale. Per 
far rivivere il quartiere bisogna far 
crescere soprattutto il commercio e 
per fronteggiare l’attuale carenza oc-
corrono anche parcheggi sia per chi ci 
vive che per stimolare gli acquirenti.  
Per esempio, sono in tanti a contesta-
re lo spazio riservato alla pista cicla-
bile che se fosse stato utilizzato per 
dare più ampiezza alle due corsie, 
una per senso di marcia, renderebbe 
più efficienti anche i servizi essenzia-
li.   
I quartieri collinari, i cui abitanti per 
spostarsi devono usufruire di questa 
via di comunicazione, i mezzi pubbli-
ci e di soccorso, quelli di carico e sca-
rico merci, possono subire disagi ca-
paci di dissuadere chi volesse collabo-
rare a migliorare questa delegazione 
per farla diventare un’attrattiva della 
città.  
Il termine di quest’opera, previsto per 
la fine dell’estate (vedi l’intervista del 
nostro giornale all’architetto Enrico 
Pinna, capo-progetto, che aveva in-
dicato il termine dei lavori nella data 
di fine agosto 2021. NdR), oltre al 
rifacimento della pavimentazione e la 
nuova illuminazione, comprende an-
che l’arredo urbano che viene guarni-
to con panchine e verde pubblico si-
stemato in grandi vasi per impedire 
che la libera crescita delle radici degli 
alberi, tra cui bellissime palme per 
far ricordare che questa è una località 
di mare, non danneggino il sottosuolo 

dove dimorano le reti di distribuzione 
di gas, acque, linee elettriche, telefo-
niche e fibra ottica.  
Lungo questa arteria scorrono anche 
le reti fognarie bianche e nere, com-
preso il condotto che raccoglie il per-
colato della discarica di Scarpino, 
fatto confluire nel depuratore di 
Campi, tante infrastrutture che ne-
cessitavano anche di interventi di 
ristrutturazione.   
Questo moderno tratto di comunica-
zione che ricucirà anche il nostro  
abitato da est a ovest, finora vissuto 

da un eccessivo traffico veloce e pe-
sante, diventerà un vitale centro con 
minore inquinamento e più spazio 
per gli abitanti del quartiere e per 
coloro che desidereranno raggiunger-
lo.  
A rendere ancora più funzionale la  
crescente mobilità del ponente geno-
vese, oltre alla Guido Rossa e alla Su-
perba (strada del Papa), è in pro-
gramma il progetto ferroviario me-
tropolitano della linea costiera che 
prevede la nuova fermata di Corni-
gliano Est più baricentrica rispetto 
all'abitato, e l'adeguamento del trac-
ciato ferroviario della Genova-
Ventimiglia annunciato dalle Ferro-
vie delle Stato.  
Questa modifica nata da un protocol-
lo d'intesa tra Regione, Comune, Rfi, 
aeroporto Cristoforo Colombo e So-
cietà per Cornigliano, consentirà la 
costruzione di una nuova fermata per 
collegare l’aeroporto al sempre più 
rilevante polo collinare degli Erzelli 
pronto a ospitare anche l’università 
di Genova.  
Quando tutto sarà realizzato, e spe-
riamo nel più breve tempo possibile, 
miglioreranno anche le modalità di 
trasporto su rotaia sia per le merci 
che per i passeggeri, un servizio utile 
a tutto il territorio genovese.  
E, se a lavori ultimati tutti gli abitanti 
imparassero anche a rispettare quelle 
regole del vivere civile, questo quar-
tiere, posto ai piedi del parco tecnolo-
gico degli Erzelli, potrebbe diventare 
davvero per tutti una località di pre-
gio capace di farci accantonare quelle 
pessime esperienze di un passato che 
non vogliamo più rivivere.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Era di cambiamenti e grandi speranze  
per la riqualificazione di Cornigliano   

 

 
 

di Rosanna Robiglio 

Succede che non ci prendiamo abba-
stanza cura delle parole (“Le parole 
sono importanti”, Nanni Moretti in 
Palombella rossa). Ma sono consape-
vole che quanto diciamo - quando lo 
diciamo, come e dove lo diciamo - è, 
appunto, importante.  
Pensate agli ultimi, incredibili, quin-
dici mesi: non esiste categoria profes-
sionale che non abbia detto qualcosa e 
che, per ciò, non debba farsi un esame 
di coscienza verbale. 
Sull’onda lunghissima del Covid noi 
giornalisti, per esempio, siamo stati 
spesso frettolosi, cercando di accasar-
ci e accreditarci verso una scuola di 
pensiero scientifico piuttosto di 
un’altra, solo perché per noi più co-
moda oppure più facile.  
Per esempio, i colleghi che lavorano 
per la televisione hanno prestato ore 
di trasmissione ai soggetti più fotoge-
nici, cercando il virologo o, meglio 
ancora, la virologa, in grado più di 
altri di bucare il video con un rassicu-
rante ciuffo cotonato di capelli o una 
scollatura sapientemente dosata sul 
petto.  
In certe chilometriche conferenze 
stampa inscenate nei palazzi regionali 
di mezza Italia, alcuni amministratori 
locali si sono mostrati sciatti, mac-
chiette da parodia dialettale che non 
andava oltre il saggio di fine anno del-
la parrocchia (con tutto il rispetto, 
ovviamente) o, meglio ancora, ispira-
tori delle migliori gag del fantastico 
teatrino di Crozza: troppi medici si 
sono rivelati esibizionisti e ingenui. 
Un conto è manifestare il disaccordo 
in un congresso scientifico, con tesi, 
lavori e pubblicazioni su riviste inter-
nazionali, un altro è portarlo in prima 
serata televisiva quando diamo per 
scontato che il talk, alla prima scintilla 
o provocazione, diventa una gigante-
sca caciara. 
Non aver capito queste semplici diffe-
renze, le cui colpe sono da attribuire 
alla scarsa conoscenza delle dinami-

che televisive, ha provocato confusio-
ne e ansia. E terrore, soprattutto nella 
popolazione più anziana. 
Informare la gente è giusto oltre che 
democratico, ma se la quantità di in-
formazioni che arriva alle persone è 
troppa può essere dannoso.  
Nel caso dei vaccini, ad esempio, ha 
creato molta confusione. Ogni virolo-
go vuole, e deve, dire la sua ma chi 
virologo non è, non sa e non può sape-
re chi ha ragione tra due specialisti 
che dicono, l’uno il contrario dell'al-
tro.  
Quest'estate tantissimi ricercatori, 
virologi e infettivologi verranno rico-
nosciuti in spiaggia, certo, e verranno 
pure invidiati pure i fortunati loro 
vicini di ombrellone (almeno 10 mq 
intorno) che potranno vivere di luce, o 
meglio: abbronzatura, riflessa. 
Torniamo alle parole (che sono im-
portanti).  
Il 18 maggio abbiamo salutato con 
partecipazione e affetto Franco Battia-
to: era un orologiaio del linguaggio, 
non sbagliava un vocabolo: sembrava 
che lo ponesse con precisione chirur-
gica all’interno di un verso nato per 
essere musicato... e in quel modo riu-
sciva a trasmetterci emozioni e rifles-
sioni mai provate prima. Lo stesso 
vorrebbero (e dovrebbero) fare, oggi, i 
professionisti della Sanità. 
Le parole sono gratis e capita che ne 
abusino a reti unificate: dichiarano, 
intervengono, commentano trasver-
salmente in ogni rete nazionale, pub-
blica e privata. 
Quindi, il famoso mix di vaccini, il 
mix eterologo, funziona o no?  
È vero che la somministrazione mas-
siccia di un vaccino (poi limitata a chi 
ha compiuto 60 anni) è servita solo 
per svuotare i frigoriferi? 
Ditecelo con parole vostre. 
Sostantivo, verbo, complemento og-
getto. Garbatamente.  
Le parole sono pregiate: non si sven-
dono all'ingrosso. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Mi manda Cirone 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I virologi e quello  
che le parole non dicono 



È stato pubblicato il bando mediante il 
quale la Società Per Cornigliano erogherà 
contributi a fondo perduto per la riqualifi-
cazione degli spazi esterni degli esercizi di 
commercio al dettaglio, di somministra-
zione di alimenti e bevande e di servizi 
alla persona (parrucchieri ed estetisti) 
prospicienti via Cornigliano. 
In parallelo e a completamento dei lavori 
di riqualificazione di via Cornigliano 
(pavimentazione, illuminazione, arredo 
urbano, sistemazioni a verde), Società Per 
Cornigliano, d’intesa con i competenti 
assessori di Regione Liguria e Comune di 
Genova, Andrea Benveduti e Paola Bordil-
li, ha ritenuto importante elaborare anche 
un programma di valorizzazione degli e-
sercizi commerciali della via. 
«Dalla percezione della vivibilità del no-
stro tessuto urbano passa inevitabilmente 
lo sviluppo imprenditoriale delle nostre 
città – spiega l’assessore regionale Benve-
duti – È importante che le istituzioni rico-
noscano alle attività commerciali, e in 
particolare ai negozi di vicinato, un ruolo 
di rilievo nella riqualifica e nel presidio 
sociale del territorio. Cornigliano è un 
quartiere che, dopo decenni di degrado 
causato in primis dalla forte vicinanza delle attività 
industriali, merita un cambio di passo. Stiamo valu-
tando di introdurre agevolazioni finanziarie, che 
possano attrarre imprenditori ad alzare le troppe 
saracinesche oggi abbassate lungo la via”. 
«Il progetto di rigenerazione di via Cornigliano ha 
uno dei suoi punti di forza nella riqualificazione 
degli spazi esterni dei negozi di vicinato presenti – 

commenta l’assessore comunale Bordilli – dal con-
fronto con il Civ di zona supportato dalle associazio-
ni di categoria di riferimento sono state individuate 
misure efficaci per supportare la valorizzazione del-
le attività commerciali, con un impatto positivo sul 
decoro di una delle arterie principali del ponente 
genovese per una rinascita dell’intero quartiere». 
Lo scopo è quello di rivitalizzare il tessuto commer-

ciale di prossimità mediante un miglio-
ramento dell’aspetto estetico di vetrine, 
insegne, tende e arredi, consapevoli che 
l’attrattività dei negozi favorisce il com-
mercio. 
Lo schema adottato è analogo a quello 
già sperimentato con successo a Corni-
gliano per le facciate degli edifici, vale a 
dire erogare un contributo a fondo per-
duto per quegli interventi su elementi 
prospicienti gli spazi pubblici che ne mi-
gliorino la percezione. 
Il contributo concedibile è previsto nella 
misura del 70 % delle spese ammissibili 
documentate (sostenute a partire dal 1 
gennaio 2021), con un limite massimo di 
4.000 euro. 
La concessione del contributo sarà con-
dizionata a che l’intervento si attenga al 
quanto previsto dalle linee guida, allega-
te al bando, che sono state elaborate e 
condivise con Regione Liguria, Comune 
di Genova e Soprintendenza Archeologia, 
Belle Arti e Paesaggio per la città metro-
politana di Genova e La Spezia. 
Società Per Cornigliano, per questo pro-
gramma, ha stanziato una dotazione fi-
nanziaria totale di 250.000 euro e le 

domande verranno soddisfatte fino a esaurimento 
di queste risorse, secondo l’ordine cronologico di 
arrivo. 
La scadenza del bando è il prossimo 14 agosto. 
Il bando e i relativi allegati sono scaricabili dal sito 
internet della Società Per Cornigliano sezione Atti-
vità–Gare e Avvisi. 
La redazione 
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ASD Polisportiva Cornigliano Futura 

Per una buona forma psicofisica a tutte le età 
Nuovo impianto via Cornigliano, 43 

Vicino al supermercato Conad 
 

Fitness - Body building– Mantenimento personalizzato 
Kickboxing adulti e bimbi—Ginnastica correttiva  
Posturale - Danza classica e moderna - Caraibico  

bimbi - Preparazioni atletiche personalizzate  
anche per agonisti 

 
 

 

 

 

 
 

 

 

Info 338.9720284 

Ampio parcheggio  

gratuito 

“ilCorniglianese ci ha offerto la possi-
bilità di presentarci e raccontarci ai 
suoi lettori sia come Unpli Liguria e 
Unpli Municipalità e Citta Metropoli-
tana Genova, è con piacere e soddisfa-
zione abbiamo raccolto l'invito. Il Co-
mitato Provinciale Genova è presente 
e rappresentato in Consiglio Nazione 
Unpli da: Dott. Mendace Enrico, Con-
sigliere eletto, Signora Daniela Segale* 
Presidente Regionale, Dott.ssa Gra-
ziella Guatelli* Presidente del Collegio 
dei Revisori di Unpli Nazionale, non-
ché nostra referente per le problemati-
che fiscali e iscrizioni Aps. In Consi-
glio Regionale siamo rappresentati da: 
Daniela Segale* Presidente, Ivano Ta-
gliavacche *Segretario e dai Consiglie-
ri: Maddalena Pastorino, Mendace 
Enrico e Migliaro Franco;* 
(l'*evidenzia i Consiglieri Unpli Geno-
va in Giunta Regionale). In ultimo, ma 
non ultimo, il nostro Comitato provin-
ciale e così composto: Luciana Gorup, 
Daniela Segale, Cannalire Cosimo, 
Franco Migliaro, ** Pierini Paolo, En-

rico Rossi, 
Corrado 
Schianchi*, 
Ivano Taglia-
vacche 
(**Presidente. 
* Segretario). 
In Unpli Ligu-
ria lo scorso 
anno è avve-
nuto il rinnovo 
del presidente 
e del Consiglio 
del Comitato 
regionale, alla 
presenza del 
presidente 
nazionale Avv. Nino La Spina. Molte le 
Pro Loco che ci hanno contattato vuoi 
su Whatsapp che al telefono o mail, 
per esprimerci la soddisfazione e la 
loro reazione positiva del cambiamen-
to avvenuto; di ciò dobbiamo ringra-
ziare le Pro Loco della Valle Scrivia e il 
Consorzio Pro Loco Genova, le prime 
per averci "stappato le orecchie" e fat-

to "aprire gli 
occhi", che, 
con le loro os-
servazioni e 
critiche co-
struttive, posi-
tive e, "pur se 
cordiali, estre-
mamente fran-
che" ci hanno 
chiaramente 
inviato un 
messaggio sul-
la necessità di 
un forte cam-
bio di rotta.  
Il Consorzio 

Pro Loco Genova che rappresenta le 11 
realtà cittadine, ci ha insegnato che le 
difficoltà non si superano con le chiac-
chiere ma con i fatti. L'impegno e la 
disponibilità che Enrico Mendace, de-
dica alle Pro Loco genovesi, è la sintesi 
del risultato che è stato raggiunto.  
I consiglieri regionali eletti nelle as-
semblee provinciali e la presidente 

direttamente in assemblea regionale, 
sono la migliore espressione del cam-
biamento che le Pro Loco ci chiedono. 
Queste riflessioni che condivido con 
Voi nascono dalla esperienza vissuta 
nel mondo Pro Loco iniziata dal 1981 è 
arrivata sino ad oggi. Rispetto al 2019 
abbiamo avuto nel 2020 una leggera 
flessione delle Pro Loco iscritte, trend 
negativo che si è fermato nel 2021. La 
flessione e determinata, non solamen-
te dall'effetto pandemico, ma anche 
dalla rinnovata normativa con l'istitu-
zione del Registro nazionale Aps.  
I presidenti, consiglieri di Pro Loco 
meno strutturate, di dimensioni più 
ridotte che operano nelle nostre locali-
tà dell'entroterra, giustamente si in-
terrogano sul loro futuro... qui sta a 
noi intervenire fargli percepire che 
siamo a loro vicine; consigliarle, sti-
molarle, e se necessario affiancarle per 
non disperdere un patrimonio imma-
teriale, utile e indispensabile per il 
territorio in cui operano".  
Franco Migliaro, pres. provinciale Unpli 

 
 
 
 
 

Programma di valorizzazione  
del tessuto commerciale  

di via Cornigliano  

Unpli si racconta  
ai lettori 

Come ottenere i contributi 

https://www.percornigliano.it/gare-e-avvisi-cornigliano/?fbclid=IwAR0AEY1h6cPGXeuquPxetPMf71ubUAef06hudYS6zh-75x5nLDdIyN95KVc
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C’è un ricordo dei miei studi liceali che a volte mi 
torna in mente e mi suggestiona: accade quando mi 
reco nella biblioteca, in particolare nel reparto del 
Fondo Antico. È un testo noto: la lettera del Ma-
chiavelli all’amico ambasciatore Francesco Vettori; 
l’autore descrive il trascorrere piatto e insignificante 
della sua giornata finché non viene la sera, quando, 
rivestito di panni dignitosi, si intrattiene in grazio-
so dialogo con gli uomini antichi.  
La lettera è del 1513, dunque - penso - Machiavelli 
aveva tra le mani qualche incunabolo o qualche pri-
ma cinquecentina come quelle presenti nella nostra 
biblioteca.  
 
Il Fondo Antico occupa un'apposita sala che i recen-
ti adeguamenti alle norme antincendio hanno del 
tutto isolato dalla biblioteca centrale. Bene: quella 
voglia di intrattenersi, toccare quei libri, ricercare e, 
appunto, quasi interro-
gare non mi è sconosciu-
to. Non credo sia solo 
una mia illusione: 
l’antico sprigiona un 
fascino speciale che de-
sta un senso di mistero. 
È capitato qualche gior-
no fa persino con i bam-
bini di quinta elementare 
(rivelatisi subito acuti 
osservatori), ma accade 
negli open day con le 
famiglie, con gli amici in 

visita, ed è successo persino con i caciaroni del lice-
o: quel vociare vivace o sommesso presente nel cor-
ridoio, entrando si spegne come d’incanto; subentra 
un atteggiamento sospeso, di attesa più che di cu-
riosità, un senso di rispetto, quasi di soggezione. 
Eppure vi assicuro: Silentium, la classica scritta cu-
bitale delle antiche biblioteche conventuali non è 
presente su nessuna parete. Poi, andando via, ti ri-
mane dentro la sensazione come di qualcosa ancora 
da scoprire. 
 
Fin dagli inizi, per la Scuola Calasanziana la biblio-
teca è una dotazione indispensabile, anzi obbligato-
ria. Prepararsi a fare scuola bene era un dovere 
quotidiano per i religiosi: il Calasanzio non si stan-
cò di ripeterlo per tutta la vita. L’epistolario è un 
dialogo ininterrotto, critico e vigile, con i responsa-
bili delle scuole sulle persone e le loro qualità, sui 
metodi, sui libri da usare, sugli autori da preferire. 
Per qualificare il personale il Calasanzio chiede ai 
suoi religiosi più preparati di aiutare i nuovi confra-
telli “insegnando loro il modo di insegnar” (lettere 
2.341 e 3.753) sfruttando il tempo dopo pranzo, o 
alla sera o anche per corrispondenza. Da qui i ri-
chiami alla cura e centralità della biblioteca; e nella 
Casa Generalizia di S. Pantaleo vuole i cataloghi 
delle biblioteche di tutte le case scolopiche, al fine 
di verificare se sono presenti validi manuali o opere 
di carattere pedagogico e sociale, per suggerire, e 
talvolta fornire direttamente da Roma, quei libri 
che ritiene indispensabili, di autori classici o mo-
derni, sulle discipline oggetto d’insegnamento, con 
riferimento particolare alla matematica e alla lingua 
volgare. E quando lo scolopio p. Apa prepara una 
grammatica latina in lingua italiana, valida perché 
di metodo più facile, si attiva a diffonderla ristam-

pandola più volte.  
La biblioteca era indispensabile in ogni scuola cala-
sanziana anche perché il voto di povertà e il costo 
dei libri non ne permetteva in quel tempo una dota-
zione personale. E nello spirito di povertà (il Cala-
sanzio sollecitava i suoi religiosi alla somma pover-
tà di stile francescano per non creare imbarazzo 
con i fanciulli poveri, destinatari della loro opera) 
era il luogo dove i padri potevano trattenersi a stu-
diare, anche nel tempo del grande silenzio dopo le 
preghiere della sera: in biblioteca una lucerna o una 
candela serviva più persone, invece, restando ognu-
no a studiare in camera propria, sarebbe stato un 
consumo elevato. 
 
In ogni biblioteca il Fondo Antico è di primaria im-
portanza non tanto per l’eventuale preziosità delle 
opere, ma in quanto custodisce il significato di una 

presenza. È come uno scrigno che mostra gradata-
mente i suoi segreti a chi lo visita senza fretta e con 
pazienza. Fu il Provinciale P. Mario Pastore che vol-
le riunire insieme (1970) nel Collegio Calasanzio i 
libri antichi e il materiale d’archivio sparsi nei vari 
centri educativi della Provincia Ligure; e fu una feli-
ce intuizione per prevenirne la dispersione. Poi lui 
stesso dedicò gli ultimi anni della sua vita a racco-
gliere utili informazioni sui libri e gli autori presen-
ti, annotandole in forma essenziale a tergo delle 
copertine. 
 
Entrando nella sala lo sguardo è subito attirato dai 
colori e dalle note di un grande libro aperto su un 
leggio; è bello, ma le decorazioni non devono ingan-
nare: la nostra biblioteca non possiede opere minia-
te, poiché l’attività dei Padri Scolopi ha inizio nel 
1600; questo è un manoscritto musicale liturgico 
gregoriano del 1600. Ci sono libri dal 1478 alla fine 
del 1700, ma quelli che ordinariamente destano 
maggiore curiosità e interesse sono gli incunaboli e 
le cinquecentine. Incunabolo, parola astrusa ma 
molto delicata, ricorda che in Occidente, nei primi 
cinquant’anni dall’invenzione della stampa con ca-
ratteri mobili, il libro è come un bambino in fasce 
(in cuna, nella culla) prima di diventare adulto co-
me noi lo conosciamo, nel 1500: è come in prova 
(imita la scrittura dei manoscritti, ha un modo par-
ticolare di numerare le pagine, manca di frontespi-
zio…). Nella nostra biblioteca gli incunaboli sono 24 
e le cinquecentine sono oltre 600.  
Il libro più antico è la Summa Theologica di S. 
Tommaso stampata a Venezia nel 1478, la prima 
Bibbia è del 1515, uno ben conservato, con speciale 
rilegatura originale è De docta ignorantia (1488) 
del card. Niccolò Cusano. 

Alcuni appunti di P. Luciano Giacobbe, l’ultimo bi-
bliotecario, ci dicono che i libri più antichi proven-
gono per due terzi dagli istituti storici di Carcare, 
Chiavari, Savona, Genova, Finale; e di essi oltre la 
metà è elargizione della generosità di precisi bene-
fattori.  
Per esempio quel mons. Bernardino Castellani che 
volle le Scuole Pie a Carcare (lo abbiamo già incon-
trato), non solo finanziò la costruzione del Collegio, 
ma fece dono di un bel numero di volumi della sua 
biblioteca personale (sono almeno 150 le cinque-
centine), ognuno con la dicitura manoscritta: “Alli 
Padri delle Scuole Pie per lo studio di Carcare” e a 
piè pagina “Bernard.s Castellani medicus et inti-
mus cubicularius Gregorij XV” (medico domestico 
del Papa). Abbracciano gli argomenti più vari: Bib-
bia, teologia e Padri della Chiesa, grammatiche e 
testi latini e greci (Cesare, Orazio, Cicerone, Livio, 

Omero, Pindaro, Ovidio, 
Plinio), classici italiani 
(Dante, Petrarca, Tasso, 
Guicciardini), vocabolari 
(un Calepino) e tre volu-
mi del Valla sulle elegan-
ze della lingua latina.  
È un lascito straordinario 
e intelligente, basilare 
per una scuola che si sta 
avviando. 
Tra i volumi provenienti 
da Chiavari (70 cinque-
centine) ci sono eleganti 

libri in folio di Diritto ecclesiastico e civile donati 
dal cav. Giuseppe Bontà, docente all’Università di 
Genova; ne fa un omaggio riconoscente ai Padri con 
un singolare distinguo: come ex allievo (“primis 
suae mentis parentibus”) e come cittadino (“de cla-
varensis juventutis bono praeclare meriti”).  
Interessante figura anche il mecenate di Finale, An-
drea Aycardi, che donò ai Padri il suo palazzo per 
farne il Collegio e tutti i suoi averi, biblioteca com-
presa, e infine volle diventare lui stesso scolopio.  
 
Nel narrare questo mi sopraggiunge un’altra sugge-
stione che m’intenerisce e mi appassiona.  
Ma insieme mi rattrista.  
Come per Machiavelli, quei libri sono stati 
l’alimento culturale di numerose generazioni di Pa-
dri Scolopi: hanno stimolato la loro vita, orientato 
la loro attività didattica e suggerito strategie educa-
tive; quei segni, le sottolineature, le annotazioni al 
margine di quelle pagine, compresa qualche mac-
chia, richiamano un uso costante e approfondito, 
ore e ore di veglia e di studio faticoso in assenza 
dell’agevole leggibilità delle odierne pagine patina-
te. Sì, esse hanno aiutato a maturare persone, a for-
mare degli uomini, a costruire la storia. E giungono 
a noi forse consunte, ma fortunatamente salvaguar-
date contro l’ira dei tempi.  
Qui almeno è stato possibile.  
E l’Istituto Calasanzio le custodisce caramente.  
Purtroppo altrove, dove ho lavorato per anni, una 
strana Unità d’Italia ha sottratto, incamerato tutto: 
edifici (erano almeno 25 i Collegi degli Scolopi nel 
Meridione, e alcuni fregiati col titolo di “Reali” o 
addirittura “Ferdinandei” per la loro opera qualifi-
cata), biblioteche, archivi, disperdendo e cancellan-
do anche le memorie più degne.   

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Alla scoperta  
dell’Istituto Calasanzio/6 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

“La Biblioteca, lo scrigno  
del Fondo Antico”  

 
 
 
 
 
 
 
 
 

di padre Mario Saviola 

Nella bibliotca con padre Celestino  
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NUOVO SERVIZIO RITIRO GRATUITO 
SFALCI E POTATURE A DOMICILIO 

Dal 1° giugno con le stesse modalità di prenotazione  
del servizio ritiro ingombranti a piano strada 

È partito il 1° giugno, su tutto 
il territorio cittadino, il nuovo 
servizio gratuito Amiu Genova 
del ritiro a domicilio degli sfal-
ci e delle potature per il corret-
to smaltimento dei residui 
verdi provenienti dalle aree 
private.  
I residui e gli scarti del taglio 
di alberi, piante e prati - come 
già sta avvenendo per i rifiuti 
ingombranti - potranno essere 
consegnati agli incaricati Amiu 
semplicemente con una preno-
tazione telefonica per il loro 
avvio alla corretta filiera di 
riciclo. 
Si potranno conferire al mas-
simo tre colli: il verde può es-
sere sistemato in fascine o in 
sacchi da 120 litri per un mas-
simo di peso di 20 chili per 
ciascun pezzo.  
Se ci fossero esigenze o volumi 
diversi basterà mettersi 
d’accordo con il call center per 
organizzare un servizio su mi-
sura.  
Quindi basterà telefonare al 
numero verde 800957700 da 
rete fissa oppure al call center 
Amiu Genova 010.8980800 
per prenotare la giornata di 
ritiro. Il punto dove consegna-
re i colli dovrà essere raggiun-
gibile con strada carrabile e al 
momento del ritiro sarà neces-
saria la presenza di chi ha pre-
notato o un suo delegato.  
Intanto il servizio ritiro in-
gombranti a piano strada, dif-
fuso in tutta la città e partito a 

fine marzo, sta raccogliendo 
sempre più apprezzamenti 
dai genovesi, tanto che il 
ritiro medio giornaliero è 
passato da una media di 
oltre 9 tonnellate del primo 
trimestre del 2021 a una 
media di quasi 12 tonnellate 
tra i mesi di aprile e maggio.  
«Siamo convinti che questo 
ulteriore servizio offerto ai 
genovesi – ha dichiarato 
l’assessore all’ambiente 
Matteo Campora – non solo 
sarà molto apprezzato, ma 
diventerà un ottimo messag-
gio di attenzione verso il 
territorio da parte di Amiu e 
dell’Amministrazione: uno 
dei tanti tasselli che ci per-
metterà di migliorare la rac-
colta differenziata». 
«Un incremento costante 
delle quantità di ingombran-
ti avviato sui corretti percor-
si di recupero delle materie 
che conferma una continua 
attenzione dei genovesi ver-
so la cura della propria città. 
Questo ulteriore servizio – 
spiega il presidente di Amiu 
Pietro Pongiglione – sarà 
sicuramente molto utile ai 
fortunati genovesi che pos-
seggono giardini e terrazzi e 
sono convinto che gli sforzi 
di Amiu per essere sempre 
più efficiente nelle proprie 
attività, sarà un elemento 
qualificante per la salva-
guardia della nostra bella 
città».     La redazione 

IL 28 aprile si è svolta in diretta streaming dalla sala del 
Consiglio comunale di Chiavari la finale provinciale del Pre-
mio nazionale Scuola digitale. 
Undici le scuole ammesse alla gara dopo una prima fase di 
selezioni: 6 del primo ciclo (elementari e medie) e 5 del se-
condo ciclo (scuole superiori) che hanno presentato i loro 
progetti di didattica digitale e risposto alle domande delle 
giuria tecnica. A salire sul gradino più alto del podio per le 
scuole del primo ciclo è stata la scuola media “A. Volta” di 
Cornigliano, rappresentata dalla classe III D con il progetto 
“3D school”. 
I ragazzi hanno stupito la giuria con le loro creazioni proget-
tate e realizzate con la stampante 3D che hanno imparato a 
utilizzare durante le lezioni di tecnologia. 
Dalle targhe delle classi ai loghi dei laboratori, gli studenti 
hanno personalizzato i loro ambienti scolastici in modo ori-
ginale e innovativo. Il primo posto ha garantito l’accesso alla 
finale regionale del Premio nazionale Scuola digitale del 26 
maggio e un contributo di 1.000 euro alla scuola per lo svi-
luppo del progetto di didattica digitale. La registrazione 
dell’evento del 28 aprile è disponibile sul canale YouTube 
dell’istituto Liceti di Rapallo, scuola polo regionale per il 
Premio nazionale Scuola digitale, al link: 
https://www.youtube.com/watch?
v=GNr3PGvA1o4&t=2176s 
Alunni classe III D: Agasi Altea, Azaidj Adam, Cani Martina, 
Carlino Gabriele, Di Stefano Loris, Diallo Adama, Fakiri 
Mohamed, Garcea Daniel, Kircheva Angela, Malagò Rakele, 
Mangiacapra Mattia, Mihalush Valerian, Neira Derek, No-
riega Tania, Russo Sabrina, Schirinzi Romeo, Selva Valerio, 
Sendal Rayan, Sulkja Melisa, Tinelli Gabriel, Trò Alice, Tru-
siano Giorgia. 
Docenti: prof. Giorgio Gasparini, prof. ssa Nicoletta Raffo. 
E sono gli stessi professori a spiegare che i ragazzi purtrop-
po “non sono passati ai Nazionali ma è stata una grande 
soddisfazione comunque per loro. La giuria nazionale ha 
apprezzato il lavoro nonostante non sia stato selezionato  
per rappresentare la Liguria”.   La redazione 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La scuola “Alessandro Volta” 
prima classificata  

al Premio nazionale  
Scuola digitale  

Provincia di Genova 



 6 ilCorniglianese/Cronaca dalla delegazione Giugno 2021   
 
 

I nostri inserzionisti 

Via San Giovanni d’Acri 14/16r   
16152 Cornigliano (Ge) Tel. 010.6512472 

Il capitolo scout  
Il capitolo all’interno della vita scoutistica è un’attività 
che viene svolta ogni anno, con argomentazione diversa 
in base alle proposte avanzate dalla comunità di clan. 
L’argomento da noi scelto è il servizio perché ha un ruo-
lo molto importante all’interno della vita scout.  
Infatti, al termine dei tre anni trascorsi nel clan, arriva il 
momento nel quale si sceglie se fare dei valori scout il 
proprio stile di vita (proseguire o meno il cammino nella 
comunità); questa decisione la si prende attraverso le 
cosiddette “tre scelte”: politica, fede e servizio. Perciò 
abbiamo deciso di capire come fare del servizio il nostro 
stile di vita. Ci siamo posti una domanda: che cos’è il 
servizio? Il servizio è un’attività senza scopo di lucro 
volta ad aiutare il prossimo.  
All’ingresso nel clan ogni membro viene indirizzato a 
svolgere un servizio che può essere interno o esterno al 
gruppo di appartenenza. Come abbiamo affrontato il 
capitolo? Abbiamo scelto di metterci in gioco informan-
doci su vari servizi di volontariato presenti in città, in 
particolare nel nostro quartiere. Siamo venuti a cono-
scenza di un’associazione che distribuisce gratuitamente 

alimenti e indumenti a persone senza fissa dimora. La 
seconda esperienza è stata affrontata all’interno della 
nostra parrocchia, dove abbiamo liberato due locali tra-
scurati, al fine di riutilizzarli a scopo ricreativo.  
Il terzo servizio svolto è stato con Genova Cleaner, 
un’organizzazione che s’impegna nella pulizia di varie 
zone della città; abbiamo deciso di collaborare nella pu-
lizia nella zona della spiaggia di Voltri. Inoltre abbiamo 
deciso d’informarci tramite l’ascolto di testimonianze di 
persone che hanno fatto del servizio il loro stile di vita; 
tra questi due soggetti della comunità di San Vincenzo e 
dell’esperienza di vita di Don “nome”. Cosa abbiamo 
colto? L’esperienza è stata fonte di grande cambiamento 
del nostro intendere il servizio nei confronti delle neces-
sità del prossimo. Con la speranza che il nostro esempio 
possa stimolarvi a sporcarvi le mani, lasciamo i contatti 
delle associazioni con cui abbiamo collaborato: Caritas 
diocesana tel. 010 247 7015; Associazione Stella Maris 
tel. 010 265 684; Genova Cleaner IG. @genovacleaner; 
Associazione Insuperabili tel. 328 574 9223; Croce Bian-
ca Cornigliano tel. 010 651 2760.  
A cura di: Irene Barocci, Gaia Teodoro, Sara Giuso e Giada Fontana 
del Fuoco del Genova 56 

Innalzati il 24 aprile 2021, sono stati smontati l’8 giugno 
i ponteggi per permettere le prime foto che hanno inizia-
to subito a girare sul web, prima dell’inaugurazione di 
venerdì 11 del murale ”VVF” dedicato ai vigili del fuoco, 
che occupa la facciata nord della palazzina di Iren in via 
Greto di Cornigliano, nel quartiere genovese di Campi, 
adiacente al nuovo Ponte Genova San Giorgio. 
Un’opera di 180 metri quadri realizzata a pennello per 
ringraziare il Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco da 
Drina A12 e Giuliogol, una coppia di muralisti con alle 
spalle una carriera nelle gallerie d’arte, abbandonata per 
“portare l’arte a tutti” e che a Genova hanno già realizza-
to diversi murales. La coppia è conosciuta per molti in-
terventi di street art realizzati nel Ponente genovese, 
opere di rigenerazione urbana tra arte contemporanea e 
temi del Novecento. 
Proprio da loro è partita l’idea di omaggiare i vigili del 
fuoco, dice Grazia Buongiorno, in arte Drina A12: “Sì, 

avevamo pensato di realizzare 
un’opera per il corpo naziona-
le, ma poi c’è stato il crollo di 
Ponte Morandi. Subito dopo 
la caduta abbiamo fermato il 
progetto perché ci sembrava 
di cavalcare l’onda del dolore, 
una cosa privata che non va 
toccata in nessun modo. È 
stato il destino a farci trovare 
quel muro proprio così vicino 
al nuovo ponte. Abbiamo de-
ciso di partire il 24 in onore 
della Liberazione di Genova 
nel 1945”. 
“Questo è un omaggio al lavo-

ro quotidiano che i vigili del fuoco fanno per noi – ha 
spiegato ancora Drina A12 – anche per le cose che sem-
brano banali, svolgono un lavoro meraviglioso tutti i 
giorni. Il murale è nato per ringraziarli per quello che 
hanno fatto quando è crollato il Morandi, ma anche per 
quello che continuano a fare tutti i santi giorni.” 
L’artista spiega che l’ispirazione è arrivata da un proget-
to che avevano iniziato proprio con il Corpo per la pro-
duzione di un calendario: “Ci ispiriamo sempre a una 
foto per i nostri muri e anche in questo caso abbiamo 
lavorato su quello. Quelli sul murale sono due veri vigili 
del fuoco. Questa è stata un'opera sentita, più emozio-
nante di altri".  
All’evento hanno collaborato molti attori pubblici e pri-
vati dal Gruppo Iren, che ha concesso il “muro”, alle 
molte aziende che hanno dato il loro contributo, tra cui 
Ansaldo Energia.  
    La redazione (Foto Lima)  

TABACCHERIA FARINA EGIDIO E LE SCOMESSE SPORTIVE 

 
 

A Cornigliano  

Campi, sotto il nuovo ponte  
inaugurato il murale dedicato al lavoro  

dei vigili del fuoco 

tel. 010.0010477 



C’è bisogno di idee innovative e all’avanguardia per 
essere sempre pronti per dare risposte alle esigenze e 
a superare brillantemente le difficoltà in ogni settore, 
specie in un mondo come quello dell’autotrasporto 
penalizzato dai disagi legati ai cantieri sulle autostra-
de della Liguria. Consorzio Global, con sede a Geno-
va, è sempre più un’importante realtà italiana che si 
occupa di crescita sociale, organizzativa e tecnologica 
di più di 800 imprese che appartengono alla filiera di 
logistica, trasporto e shipping. La visione di Consor-
zio Global è quella di fare sistema e cogliere sempre 
nuove opportunità mettendole al servizio delle impre-
se. Proprio in quest’ottica vanta 
una stretta sinergia con Fai, la 
federazione autotrasportatori 
italiani e Federlogistica, princi-
pali aggregatori nazionali delle 
aziende dei rispettivi settori. 
“Offriamo un servizio tarato 
sulle reali esigenze di cambia-
mento che esprime l’impresa e 
supportiamo i nostri clienti nel-
la soluzione di problemi multi-
disciplinari per migliorare il 
p o t e n z i a l e  c o m p e t i t i v o 
nell’intera filiera. Da anni for-
niamo formazione specializzata 
e gratuita a moltissime aziende 
del settore autotrasporto, ma il 
nostro network comprende to-
talmente la filiera di operatori logistici, spedizionieri, 
agenti marittimi, terminalisti, compagnie di naviga-
zione, autotrasportatori e società di servizio.Tra i 
nuovi progetti che abbiamo messo in campo c’è il Glo-
bal Recruitment. Una piattaforma telematica di in-
contro tra la domanda e l’offerta di lavoro, accessibile 
direttamente dal nostro sito di Consorzio Global. Le 
aziende, gli autisti in cerca di occupazione e le auto-
scuole possono accedere al portale e proporre le pro-
prie istanze. L’obiettivo è quello di offrire uno stru-
mento utile e concreto per mettere in relazione la do-
manda con l’offerta di lavoro nel mondo 
dell’autotrasporto. Stiamo sostenendo fortemente e 
presenteremo ufficialmente in estate anche un pro-
getto di Federlogistica con l’obiettivo di rendere digi-
tale il mondo della logistica in Italia. La Logistic Digi-
tal Community sarà una comunità virtuale in conti-

nua evoluzione per favorire il processo di digitalizza-
zione del mondo della logistica attraverso eventi digi-
tali, seminari, forum, webinar e use cases. Le vere 
protagoniste saranno le aziende delle filiere logistica e 
trasporto con il supporto di partner che accompagne-
ranno step by step questa rivoluzione digitale del set-
tore. Per la nostra filosofia aziendale è importante 
anche dare valore a iniziative sociali e culturali e pro-
prio in quest’ottica abbiamo iniziato un percorso in 
stretta sinergia con Consorzio Cornigliano 2020 con 
l’obiettivo di valorizzare un quartiere strategico della 
nostra città dove è necessario coniugare lo sviluppo 

economico delle zone connesse 
al porto e un risveglio culturale 
delle eccellenze presenti. La ria-
pertura del teatro Calasanzio e 
gli eventi programmati in Villa 
Bombrini sono l’avvio di un pro-
getto ambizioso che guarda alla 
riscoperta della genovesità. Pro-
prio Giovedì 8 luglio alle ore 
20,30 si svolgerà l’evento-
concerto ‘Serata con i Trilli’ 
presso il parco di Villa Durazzo 
Bombrini, a Cornigliano. Il con-
testo sarà l’occasione per pre-
sentare i progetti futuri del Con-
sorzio Cornigliano 2020 per lo 
sviluppo del quartiere. I Trilli 
racchiudono nelle loro canzoni 

lo spirito della nostra città in ogni suo aspetto. La loro 
musica ha accompagnato dal 1973 i genovesi, tutti i 
genovesi, di ogni età, di ogni settore della nostra so-
cietà. Il libro è un viaggio musicale nella storia della 
nostra città degli ultimi 50 anni tra personaggi e a-
neddoti che rievocano ricordi di una città in evoluzio-
ne ma sempre gelosamente radicata alle sue tradizio-
ni. Un’evoluzione che va di pari passo con quella dei 
quartieri di Genova come Cornigliano, dove un anno 
fa un nutrito gruppo di associazioni di carattere cultu-
rale, sportivo e sociale ha scelto di stringere una forte 
sinergia nel Consorzio Cornigliano 2020 con la finali-
tà di dare impulso ad attività rivolte alla valorizzazio-
ne del territorio con intenti di sussidiarietà, coinvolgi-
mento, collaborazione e spirito propositivo.   G.T. 
(nella foto, il presidente Falteri, a destra, con Vladi dei 
Trilli) 
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Consorzio Cornigliano 2020 si presenta  
al quartiere in occasione del concerto  
dei Trilli, l’8 luglio a Villa Bombrini.  

Il presidente Falteri:  
“Obiettivo la riscoperta della genovesità  

e la valorizzazione del territorio” 
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Le nuove realtà: 
“Studio92” 
Il benessere  
a portata di mano 
 
Un'altra nuova attività nel nostro quartiere! 
Il 3 maggio ha aperto i battenti “Studio92”, un cen-
tro benessere giovane e dinamico che offre servizi 
classici e innovativi. 
Ne parlo con Alice Semi-
no, entusiasta titolare, che 
mi descrive il lavoro svol-
to all'interno dello Studio 
e, soprattutto, mi racconta 
la realizzazione di un pro-
getto che aveva in mente 
da tanto: creare una squa-
dra di lavoro sinergica e 
trasversale per offrire 
sempre più servizi alla 
clientela. Una équipe tutta 
al femminile si occupa di 
estetica a tutto tondo. De-
pilazione e pedicure, trucco semipermanente, ciglia 
e sopracciglia, tatuaggi e piercing, massaggi, tratta-
menti viso e corpo, nail art ovvero le varie tecniche 
utilizzate per la decorazione delle unghie. 
La squadra è formata da professioniste titolate; ol-
tre ad Alice, che si occupa di tatuaggi, ci sono Arian-
na (estetica di base e avanzata), Martina 
(onicotecnica), Deborah (lashmaker), Federica 
(piercer) e Paola (massaggi). 

Lo Studio92 offre talmente tanti servizi da far girare 
la testa. Perché si fa presto a dire “ho bisogno di una 
pulizia del viso”, altro è una pulizia del viso profon-
da con preparazione della pelle all'esposizione sola-
re. L'elenco dei servizi offerti, con i relativi prezzi, è 
affisso sulla porta d'ingresso, in via Cornigliano 
56R. 
Lo Studio, inoltre, collabora con l'azienda Neolife, 
un'azienda di prodotti naturali, attiva nel settore 
della salute e della forma fisica, nata nel 1958. 

Studio92 ha sfruttato nei minimi dettagli lo spazio a 
disposizione, creando salette accoglienti nei toni del 
bianco e grigio; un piccolo angolo ristoro consente 
una pausa per un caffè o una tazza di tè. 
Un delizioso bureau antico fa bella mostra di sé nel-
lo spazio centrale e, sulla ribaltina, scintilla una 
macchina da scrivere Underwood 315 rossa fiam-
mante. Un bel colpo d'occhio, insieme a statue e 
ninnoli indiani, che testimonia la capacità di Alice 

di associare moderno e vintage. 
Su tutto regna indiscussa “lei”, la donna che rappre-
senta la bellezza per antonomasia. Con collana Swa-
rovski e labbra rosse, Marilyn Monroe occhieggia 
discreta, icona di bellezza intramontabile. 
Viene da pensare che entri allo Studio92 che sei un 
“ravatto”, ed esci in ordine, sorridente e con ritrova-
ta fiducia in te stessa. Perché stare bene passa an-
che dalla cura della nostra persona. 
Ecco, qui propongono coccole e benessere. 

Benessere significa lette-
ralmente stare bene, ricer-
care un equilibrio possibile 
tra il piano biologico, psi-
chico e sociale, trovare uno 
stato armonico di salute, 
forza fisica e spirituale. 
Studio92 si trova in via 
Cornigliano 56r (ex nego-
zio Dalla Bona, per capir-
ci...); potete prenotare 
chiamando il numero 
3481234276, sfruttando 
anche le promozioni men-
sili. Per saperne di più 

http://www.studio92genova.it - pagina facebook 
Studio 92 - Instagram studio92beautytatoo.  
Alla ormai consueta domanda “perché aprire a Cor-
nigliano?”, la risposta è immediata “perché sono 
convinta della riqualificazione del quartiere. Inoltre 
siamo in una posizione nevralgica, davanti alla fer-
mata del bus e sulla piazza.” 
E allora… in bocca al lupo, ragazze! 
      La redazione 

Scarpino, inaugurato 
il primo impianto in 
Italia di produzione di 
biometano da gas  
da discarica 
 
Prosegue a Genova la trasformazione di Scarpino, 
da mera discarica a polo impiantistico produttivo: è 
stato infatti inaugurato il 17 giugno, primo in Ita-
lia, l’impianto di biometano da gas da discarica su 
scala industriale. L’impianto è stato costruito ed è 
gestito da Asja su concessione di Amiu e ha già im-
messo oltre due milioni di metri cubi di biometano 
nella rete di trasporto Snam. A regime produrrà 
cinque milioni e mezzo di metri cubi di biometano 
l'anno, utili a soddisfare il fabbisogno di circa 3.700 
famiglie, con un risparmio stimato di 4.510 tonnel-
late di petrolio. 
"Siamo particolarmente orgogliosi - ha detto il pre-
sidente di Amiu, Pietro Pongiglione - di portare a-
vanti questo percorso di recupero del sito di Monte 
Scarpino, che oggi chiamiamo a ragion veduta poli 
impiantistico. Ringrazio i tecnici di Amiu ed Asja 
che hanno saputo prevedere per tempo la direzione 
tecnologica dove andare e consentire ad Amiu di 

dotarsi delle tecnologie necessarie per compiere un 
balzo in avanti nella chiusura del ciclo dei rifiuti sul 
territorio". 
"Quando parliamo di economia circolare, intendia-
mo questo", ha sottolineato Matteo Campora, asses-
sore all'ambiente e all'energia del Comune di Geno-
va. "Questo nuovo impianto - ha aggiunto - è la pro-
va del percorso intrapreso da Comune di Genova ed 
Amiu sotto questa amministrazione verso una ge-

stione dei rifiuti sempre più green. Fermo restando 
che per raggiungere gli obiettivi è fondamentale la 
collaborazione di tutti i cittadini". 
Soddisfatto anche il presidente di Asja, Agostino Re 
Rebaudengo: "Questo impianto di Genova ci con-
sente di produrre biometano come valorizzazione 
energetica del biogas da discarica, proseguendo 

un'attività in cui la nostra azienda è leader da 25 
anni".  Trasformare il gas prodotto dalla discarica di 
Scarpino in biometano introdotto nella rete cittadi-
na per rispondere ai bisogni delle famiglie e del tra-
sporto. Genova si pone all'avanguardia nel campo 
dell'economia circolare grazie ad Asja che ha realiz-
zato il primo impianto di produzione di biometano 
da gas da discarica su scala industriale in Italia. 
L'impianto, che a regime produrrà 5.500.000 mc di 
biometano l'anno, è dotato di un sistema per la cap-
tazione e il trattamento degli off-gas e di un pro-
gramma di controllo e monitoraggio del processo. 
Nel sistema è stata mantenuta una componente di 
produzione di energia elettrica a servizio dell'im-
pianto. E se Scarpino "si è trasformato in un vero e 
proprio laboratorio ambientale", come ha detto il 
vicesindaco di Genova Massimo Nicolò, l'evoluzione 
dell'impianto Asja è un passo verso un futuro basato 
sull'economia circolare. e di energia elettrica - ha 
aggiunto Re Rebaudengo - e per noi è un traguardo 
molto importante all'interno del processo interna-
zionale di decarbonizzazione". 
"Le tre storiche problematiche dell'inquinamento 
dell'acqua, della riduzione del conferimento dei ri-
fiuti in discarica e dell'inquinamento atmosferico - 
ha concluso Pietro Pongiglione, presidente di Amiu 
Genova - trovano le soluzioni che il territorio aspet-
tava".       Rosanna Robiglio  

http://www.studio92genova.it/
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Anche Sestri celebra il centenario del-
la nascita di un artista eclettico e ge-
niale come Emanuele Luzzati, nato a 
Genova il 3 giugno 1921. Nell'occasio-
ne ha dato vita a due eventi: una mo-
stra e un libro, ispirati alla sua figura 
carismatica e poliedrica. Venerdì 4 
giugno si è inaugurata a Sestri nei lo-
cali del prestigioso negozio Giglio Ba-
gnara la mostra "Luzzati per noi: 30 
anni di passione per i Mezzari". La 
cerimonia di presentazione si è svolta 
nel salone al terzo piano, alla presenza 
di autorità ed esponenti culturali lega-
ti alla figura del Maestro. L'esposizio-
ne dei mezzari numerati con i disegni 
dell'Artista è quindi proseguita nei 
vari piani del negozio, a disposizione 
dei clienti che li possono ancora am-
mirare ed eventualmente acquistare.  
I temi dei mezzari esposti sono: Flauto 
Magico, Sogno di una Notte di Mezza 
Estate e Genova Di Tutta La Vita, te-
stimoni della grandezza dell'artista e 
del suo immenso amore per la città 
che gli ha dato i natali e dove ha ope-
rato in maniera intensa e continuativa. 
Il Flauto Magico in particolare è al 
centro della policroma esposizione 
sestrese. Dopo il grande successo di 
quest'opera di Mozart che, corredata 
dalle scenografie di Luzzati, fu rappre-
sentata nell'estate del 1964 al Festival 
dell'Opera di Glyndebourne, fra la mu-
sica del compositore austriaco e l'arte 
dell'artista genovese si creò un legame 
duraturo, che indusse qualche anno 
più tardi la Ditta Giglio Bagnara a pro-
porre a Luzzati di disegnare un nuovo 
mezzaro sul "Flauto", con al centro 
l'Albero della Vita, tipico di questa 
manifattura nata a Genova. Origina-
riamente usato come scialle delle don-
ne nel '700, il mezzaro divenne in se-
guito un grande telo di cotone destina-
to ad ornamento domestico.  
Il termine deriva dall'arabo mi-zar, 

che significa "coprire". Importati 
dall'India a partire dalla fine del Sei-
cento, i mezzari furono riprodotti in 
Europa, in particolare a Genova-
Cornigliano dal 1787, per merito dei 
fratelli Speich. Stampati a mano con 
matrici in legno, venivano riccamente 
decorati a motivi floreali con al centro 
appunto l'Albero della Vita, che diven-
ne segno 
distintivo 
delle mani-
fatture ge-
novesi nel 
mondo.           
Non poteva 
mancare da 
parte mia 
un omaggio 
personale 
all'Artista, 
che a suo 
tempo ha 
magistral-
mente illustrato il mio libro per ragaz-
zi "Sei un Mito", Fratelli Frilli Editori 
(foto sopra). È uscito infatti nel mag-
gio scorso un nuovo libro di cui sono 
autrice, dal titolo: I miti di 
D’Annunzio: Dante, Donne, Dolci – 
VJ Edizioni Milano, dove i capoversi 
di ogni capitolo sono contrassegnati 
da altrettante lettere maiuscole, create 
proprio da Luzzati. Un segno di grati-
tudine profonda per la disponibilità 
dell'Artista costantemente dimostrata 
nei confronti di Sestri e dei sestresi. 
Il ricordo di Luzzati e del suo splendi-
do centenario non si è limitato tuttavia 
alla nostra delegazione, ma si è esteso 
a tutta la città. Per quanto riguarda 
l'aspetto scenico, il Carlo Felice di Ge-
nova e il Teatro della Tosse, che lo 
hanno visto entusiasta collaboratore e 
sostenitore, hanno messo in scena due 
allestimenti che si avvalgono delle sue 
meravigliose scenografie: 

"Cenerentola" di Rossini e "Elisir d'a-
more" di Donizetti. 
Il sodalizio del Teatro con la Fonda-
zione di Palazzo Ducale ha dato inoltre 
origine alla mostra-evento più impor-
tante in suo onore. Visibile fino a set-
tembre al Ducale, è stata inaugurata ai 
primi di giugno in omaggio al centena-
rio dell'Artista. Dal 3 giugno si è aper-

ta infatti 
Casa Luz-
zati, lo spa-
zio dedica-
to al Mae-
stro con la 
Mostra 
"Sipari In-
cantati, 
Atto I", 
percorso 
interdisci-
plinare di 
costumi, 
bozzetti e 

installazioni da lui creati.  
Casa Luzzati sarà il riferimento fonda-
mentale per la valorizzazione del pa-
trimonio di un protagonista assoluto 
della cultura del '900 e delle sue ricche 
collezioni, grazie a un calendario di 
esposizioni temporanee, pubblicazio-
ni, incontri, proiezioni e convegni sul-
la figura e l'opera del grande artista. 
Ospiterà, oltre alle sue opere, l'archi-
vio generale, la biblioteca e uno spazio 
totalmente dedicato alle attività didat-
tiche. L'ingresso è libero, con orario: 
giovedì e venerdì, h 15-19; sabato e 
domenica, h 10-19.        
Questo il cuore delle molteplici inizia-
tive dedicate al prestigioso centenario 
del più importante scenografo italia-
no, riconosciuto a livello internaziona-
le presso tutti i teatri d' Europa. 
Tra queste, ricordiamo: Genua Picta, 
un video che fino al 3 agosto animerà 
la sera via Garibaldi. Dal 20 luglio 

all'8 agosto, inoltre, nel parco di Villa 
Duchessa di Galliera a Voltri, andrà in 
scena "Un Flauto Magico", il nuovo 
spettacolo estivo ispirato a una delle 
opere più frequentate da Luzzati.  
Senza dimenticare poi tutta una serie 
di parate, proiezioni ed esposizioni 
legate alla figura del Maestro. Un ca-
leidoscopio di colori ed esperienze.  
Del resto, il suo è un curriculum di 
tutto rispetto. Diplomato all'École de 
Beaux Arts di Losanna, nel 1972 espo-
ne alla Biennale di Venezia. Nel 1975 è 
cofondatore del Teatro della Tosse. 
Dal 1981 al 1984 la sua mostra "Il si-
pario magico" gira in Italia e all'estero. 
Nel 1988 illustra le Fiabe del focolare 
dei Fratelli Grimm e in seguito altri 
noti racconti per ragazzi. Avendo otte-
nuto due nomination all'Oscar per 
suoi film d'animazione, viene nomina-
to membro dell'Agi e dell'Academy of 
Motion Picture Arts and Sciences.  
Nel 1992 l'Università di Genova gli 
conferisce la laurea honoris causa in 
Architettura. L'anno seguente espone 
a Parigi e in altre città europee. Dopo 
il conferimento del Premio Ubu, viene 
invitato a Torino ad allestire un gran-
de presepio, mescolando ai personaggi 
tradizionali le figure delle favole più 
note. Nel 1998 progetta un parco gio-
chi per bambini per il comune di San-
ta Margherita Ligure. Nel 2000 viene 
inaugurato a Porta Soprana, nell'am-
bito del Porto Antico, il suo Museo 
permanente. Nel 2005 ottiene il Pre-
mio Andersen. Tra l'altro, per il Cor-
riere della Sera, realizza nel 2004 le 
illustrazioni delle cantiche della Divi-
na Commedia. Un legame significati-
vo con Dante, di cui ricorre quest'anno 
il settimo centenario. 
Colpito da malore improvviso, si spe-
gne a Genova il 26 gennaio 2007, do-
po una vita sorprendentemente attiva 
e per certi versi inimitabile.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

A Sestri rivive l'immaginifico mondo di Luzzati 
Mostre ed eventi per ricordare il centenario della nascita dell'artista   

 
 

di Rita Nello Marchetti 
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O zenéize  
di Guido Pallotti 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Faeti, personàggi e zózuri da vêgia Séstri, da n'idêa do Moinàsci 
ch’o l’à comensòu a fîlastròcca co-e memòie d'âtri ténpi  

e o Frânco Leveràtto ch’o s’è demoòu a continuâla 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Arte, lusso e parsimonia 
Il Re Denaro racconta la storia di Genova 

 
 

 
 
 
 

 

Occhio al museo 
di Liliana Gatto Longhi 

Gh-éa e radio co-a galena,/a se sentiva 
finn-a a Zena./E serenate sótta i barcoin,/
co-a chitara e-o mandoin./ Se mangiâva 
ciù castagne,/sôlo a-e feste gh’éa laza-
gne./Gh’éa tante biçiclette,/se ballava in 
te Micchette./ In te Brughe a-o lunedì,/i 
peruchê vegnivan lì. /Gh’éa o piano co-a 
maneggia,/i condiggioin faeti inta seggia./ 
In te Sagre e-a ogni fêa,/gh’éa o banchetto 
da négiæa./ In te stradde gh’éan i lan-
pioin,/ e ascì ‘n muggio d’inbrægoin./Sciu 
pe creuse gh’éan i risêu,/a Mortiòu no 
gh’éan i mêu. /Inte ciasse gh’éan i trêug-
gi,/i figgieu pin de pigêuggi. /Gh’éa Brêu-
xo co-a chitara,/gh’éa l'êuio drento a-a 
giara./Da Ostin se ghe mangiava,/e ciù 
tardi se cantava./Inti cafè gh’éa o conçer-
to,/se cantava ascì a l'avèrto./
Discusccioin in Ciassa da Gexa:/ “Megio a 
Ghio o a Banda Vegia?”./Da-a Lardea a 
Castiggion,/éan Sestrin sensa ecceçion. 
Se sentivan parlâ talian,/dixeivan tut-
ti:”Chi saian?”./L'ofiçieu asendeivan a-i 
mòrti,/pe no andâ a-i Pin Stòrti. 
Da-o Purullo gh’éa a scheua,/se ballava lì 
de feua./Sótto i Portici gh’éa o tripâ,/e in 
scio Ponte o Pasquâ./I figieu a fâ a rion-
da,/se mangiava ben da-a bionda./ O Tri-
bulla o faxeiva rîe,/gh’éa o Giggio co-e 
róstie./O sciorbetto o faxeiva a-a stæ,/i 
figgieu ghe favan a coæ./Gh’éan Badocche 
co-o Bixillo/e sigarèe gh'aveivan o trillo./
O Cialloca da-o mercòu,/in Cian do Forno 
gh’éa o fòu./In'ta giæa zugavan a-a lippa,/
solo i vêgi fumavan a pìppa./Pe-a giancaia 
Sangoefin,/o cafè bon da-o Pedrin. 
Gh’éa o tranvai co-a rebelêa,/e a stæ co-a 
giardinêa./ I tranvieri co-o scigoélo,/i 
figieu co-o rigoélo./ Gh’éa câri co-i caval-
li,/a-a mattin cantavan i gàlli./E bugâxe 
ch’éan a-i treuggi,/se sâtavan drîte ai eug-
gi./O Bollon in Santa Catænn-a,/o Balilla 
o l'ea a-a mænn-a./Aprêuvo a-i mû/ 
gh'andava o Beppe./I gabellotti, i becche-
letti,/l'insalatta da-i Righetti. 
Da-o mercòu gh’éan i ciasê/da Barelli i 
câratê./A trombetta do spasin, all'adescia-
va i dormiggioin./I camalli da stassion,/
da Lurba gh’éa o vin bon./ Gh’éa o læte in 
te botigge,/i zovenòtti no paivan figge./ 
Dall'amasso gh’éa o Natin,/pe balâ gh’éa o 
Ratin./ Gh’éa o Feipo in to canâ,/co s'ea 
pròprio sentio mâ,/a l'ospiâ l'aivan la-
vòu,/e poco doppo o l'èa seccòu. 
A Croxe Vèrde da-o mercòu,/e schenn-e 
drite ean sensa lòu/In scia ciassa co-i spe-
gétti,/gh’éa quello di brichétti./A scioêa 
da-o Pontinetto,/e nisêue into sachetto./
Regatavan co-e barche da pesca,/co-a 
Marianna senpre in testa. /O Opila o cria-
va,/co-i fascisti o ratelâva./Meistro d'a-
scia l'ea o Canéu,/e-e rionióin éan da-o 
Néu./Brancalion co-a chitâra,/o 
t’inandiava 'na cagnâra./Se dappêu gh’éa 
o Valente,/se fermava tànta gente. 
No se poeiva ciu pasâ./paiva senpre Car-
levâ./ Gh’éa a Carmella inti fòsci,/i Steva-
nin éan tutti gròsci./ fòrte ascì o l’êa seu 
poæ,/ch’o l'à bevuo l'aegua di treuggi/ch’a 
gh’êa sciortia defêua di euggi,/ o l’aiva 
fæto pe scomissa,/coscì o gh'a lasciòu a 
pelissa./De Carlevâ a-o Teatro Verdi,/gh’é 
o velion di Malinteixi,/tanta gente finn-a 
a tardi,/se ne ciarlava pe di meixi./Gh’éa 
in Ciassa o Tascì do Nin,/co inçimma o 
Luigin./Quande o Carlòtto o l'à seròu/ciù 
d’un o l'éa amagonòu./Bassetto o maxe-
lâ,/o pezâva 'na tonelâ./ Pe o Bottin e-o 
Gabetti/i quintali paivan ètti./Vendeivan 

biâva, carubbe, foraggio,/o Michelinn-a a 
gh'haiva l'aggio./Da Dêmocratica a 
Panigâ/ se gh'andava pe balâ /Gh’éa a 
Délaide da Coxinetta/co-i frisciêu e-a pa-
nisetta./E lumasse in scia grîxella,/e ba-
sann-e da-o Cuxella./ Into Caroggio da 
Giasea, bonn-a a l'ea a fainâ.Da-a Çeçilia 
o bagna nâso e-a granite sciopâ./Pe-e 
micchette e i crocanti/gh’éa o carretto do 
Mainâ./O Mâxo pe pescâ,/o l'éa ‘n vêo lôo 
de mâ/quadèrno e pénna da-a 
Santamaia/câxi ræi ascì da-a Carlòtta. 
I proletai frustavan e östaje,/i scignori 
andavan inta Grotta./‘N bon atleta l'éa o 
Botigion,/a pallanêuo e a-o balon. 
O Druo, o Maxin e-o Berta,/éan i ciu boin, 
a l’éa cösa çèrta./Gh’éa o Napoli co-a bat-
teria,/o Garavelli, de niscciun o l'aiva po-
ia./“Vegnî sutta se sei boin”,/gh'an sciapò 
a testa co-o moin./Gh’éa l'östaja de 
Sant'Angeletta,/a i mòrti ghe pensava o 
Giaretta./Bon a bocette o l’éa o Scciavet-
ta,/o Lòrenzini in biçicletta./Gh’éa ascì o 
cafè Sciantan./o Teatro da-i Micoin/O 
Çinematògrafo da-o Sucche,/i marionetti 
in to Teatrin./In ta Pro Sestri forgiavan 
campioin,/ E òrchestre do Parma e do 
Vallerin, ne demoavan co-e sêu cansoin./
A sêu scignoa e-o Mancin,/ean di bravi 
balerin./O Mariêto co-o Baletta,/se demo-
avan a fâ a macetta./ Da-o Taggiavacche 
salamme e pansetta/e scarpe da-o Cioc-
chetta./In scia fin gh’éan i fascisti,/mi 
vorriae l'avesci visti./Chi pe o pan o se 
cegâva,/quarcheâtro o se stimava. 
Tanto àn fæto e àn bregòu,/contra a Fran-
sa e l’Inghiltæra,/che a tùtto o mondo l’an 
menòu,/fin che a-a fin gh’an fæto a goæ-
ra!/Gh'è dapêu o Caroggio Largo,/
aregòrdi bèlli da-a mæ zoventù,/
Permeteime st'evaxon,/into mæ chêu o fa 
bréccia ancon./Gh’éan o Bicche, o Mum-
ma çipria, o Beoinn-a co Cischin,/gh’éan 
o Piero da magnann-a,/Tilio o barba e o 
Moscin./Gh’éan Basilio, o Stöchefiscce,/e-
o Naon co ciapava e biscce./I camalli do 
legnamme,/i preboggioin te levavan a 
famme./Gh’éa l'ostaia de Maiulla,/pròpio 
in faccia Gh’éa o Drietta,/a societæ di 
Carpentê,/e i Boer in biçicletta. 
Baciccia dell'aegoa pe-i bronzin. 
Gh’éa a botega de l'êuiâ, o Tognolla de 
lumarie, e Giorgetta co-a fainâ./A-o sabbo 
gh’éa o listin de rêue,/i sbragioin l'anda-
van a vende./Gh’éa chi credeiva a-o Ciara-
valle, co contava de gran balle/Gh’éan 
Baratti o peruchê,/e-o Lolito co-a sêu 
òrchestra.Gh’éa Merlòtti l'avocato,/‘n bon 
pitô, l'è o Torquato./A l’éa röca a Mary a 
son de criâ,/che a fritoinn-a a l’èa apena 
pescâ. 
Maxelæ ean i Pastorin,/‘n killo de carne 
pe’n cavorin./ O læitâ o fâva o Chechin,/
co-o bolacco e-o mezuin. 
A tetusse e-a beghinn-a,/o Peagna da-a 
besagninn-a. In scio canto gh’éa Benia-
min, s’acata i frigolin./Gh’éa o Fisio, o 
carbunin,/ muxicanti i fræ Çestin./Gh’éa 
tante çiminêe,/Odero, Bagnaea, Piaggio./ 
Aegue nette a-i bagni Spinola,/in scio ma 
o Castéllo Raggio./Pe completa sto 
aregordo/e quarcösa ancon m'ascòrdo,/‘n 
penscê fasso co-o chêu,/a chi con mi l'è 
staeto fiagieu:/Lino Melegari e Mario 
Sordi, chéiti a vint'anni pe-a Libertæ. 
E o Sciuto Manoelin trucidòu a Portofin./ 
Pe finì ve fasso rie,/me son misso a fa 
poesie/Se ghe foise ancon mae moæ a me 
daieiva de maschae. 

È Gerolamo Grimaldi Oliva, mercante e banchiere, nato sul finire del Quattro-
cento, che si fa costruire un palazzo in quella zona di città che vedrà ben pre-
sto nuovi e prestigiosi tracciati urbanistici. Rientrato a Genova nel 1516 dopo 
aver trascorso la giovinezza in Spagna e Portogallo, inizia nel 1541 la costru-
zione di Palazzo della Meridiana con l’entrata principale situata all’inizio della 
salita San Francesco; fu suo figlio Battista a completare le decorazioni interne, 
con interventi di Luca Cambiaso - Ulisse che saetta i Proci, Episodi 
dell’Odissea, Satiro sbeffeggiato da Amore - del Bergamasco, del Perolli e di 
Lazzaro Calvi, gli affreschi con “Storie d’Ercole”; mentre prende forma il trac-
ciato di quella che sarà la Strada Nuova dei Genovesi (attuale via Garibaldi). 
Sarà nel 1700 quando viene aperta la Strada Nuovissima (via Cairoli) che va a 
congiungersi con Strada Nuova che nasce piazza della Meridiana e la nuova 
entrata del palazzo del mercante e banchiere. Questo è il contesto in cui si 
svolge la mostra “Il Re Denaro. Le monete raccontano Genova fra arte, lusso e 
parsimonia", un percorso espositivo alla riscoperta della Repubblica di Geno-
va e del suo glorioso passato. Inaugurata lo scorso maggio potrete visitarla 
quasi sino a Natale, chiuderà i battenti domenica 12 dicembre 2021. 
Cinque sezioni espositive a farvi da guida nella storia, portano alla vostra vista 
le monete più significative della vita della Repubblica di Genova coprendo un 
percorso storico che va dagli albori dell’anno 1100 sino al 1860.  
Ma “batter moneta” in una propria Zecca richiede preparazione artistica, stili-
stica, e nel percorso a vostra disposizione - sono presenti postazioni multime-
diali per farvi muovere tra monete, personaggi, episodi storici – potrete am-
mirare disegni, oggetti d’incisione, documenti, dipinti attinenti alla vita eco-
nomica e finanziaria di allora: il Genovesino con i simboli della città, le mone-
te con l’effige della Signora di Genova, la Madonna regina di Genova, sino 
all’effige di Vittorio Emanuele II. 
Come anticipato, grazie alle postazioni multimediali, avrete l’opportunità di 
farvi raccontare episodi salienti del passato. “Santi e basilischi. Leggende e 
realtà delle origini della città - siamo nel secolo IV–X - per iniziare, a seguire 
“Genovese dunque Mercante! Genova alla conquista del Mediterraneo”, perio-
do storico raccontato da Benedetto Zaccaria, ammiraglio vincitore della batta-
glia della Meloria; “Fra Mediterraneo ed Europa”, “I banchieri del re: 
dall’apogeo al tramonto - siamo nel secoli XVII-XVIII: "Genovesi in crisi tra 
rivolte e cospirazioni (secoli XVIII-XIX)” e l'ultimo capitolo: “Finanzieri & 
mecenati. Dall’Unità d’Italia alla Prima guerra mondiale (secoli XIX-XX)”.  
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“Disturbo della pubblica quiete” di Luca Bizzarri 
(lo scrittore che non ti aspetti) 

Un giorno un allievo pose questo quesito al 
suo maestro: «Ho letto moltissimi libri, 
ma ho dimenticato la maggior parte di es-
si. Ma allora qual è lo scopo della lettu-
ra?». Il maestro, immerso nei suoi pensie-
ri, non rispose. Dopo qualche giorno, men-
tre stavano seduti vicino ad un fiume, il 
maestro disse di avere sete e chiese al gio-
vane di portargli dell'acqua. «Maestro, non 
c'è una tazza, una brocca o un contenito-
re!» disse il giovane un po' smarrito per 
non poter assecondare la richiesta del ma-
estro. «Puoi usare quello!» rispose il mae-
stro indicando un vecchio setaccio tutto 
sporco e arrugginito che era lì per terra in 
mezzo a un cespuglio L'allievo restò inter-
detto poiché sapeva che era una richiesta 
assurda senza alcuna logica. Ma non ebbe 
il coraggio di contraddire il maestro. Prese 
dunque il setaccio, iniziò a compiere que-
sto assurdo compito. Ogni volta che im-
mergeva il setaccio nel fiume per tirare su 
dell'acqua da portare al suo maestro, per 
quanto impegno ci mettesse, non riusciva 
a fare neppure un passo che già il setaccio 
si era completamente svuotato. Provò e 
riprovò svariate decine di volte ma, per 
quanto cercasse di correre più veloce dalla 
riva fino al proprio maestro, l'acqua conti-
nuava a passare in mezzo a tutti i fori del 
setaccio e si perdeva tutta lungo il tragitto. 
Stremato, si sedette accanto al maestro 

con il setaccio fra le mani e sconsolato dis-
se: «Maestro, ammetto il mio fallimento: 
non riesco a prendere l'acqua con quel se-
taccio. Perdonatemi, è impossibile e io ho 
fallito nel mio compito». «No, caro amico 
– rispose il vecchio sorridendo – tu non 
hai affatto fallito. Guarda il setaccio. Ades-
so è come nuovo: è lucente e brilla alla luce 
del sole. L'acqua, filtrando dai suoi buchi 
lo ha ripulito dalla ruggine e dalle incro-
stazioni». «Quando leggi dei libri – ag-
giunse il vecchio maestro – tu sei come 
questo setaccio e i libri sono come l'acqua 
del fiume: non importa se non riuscirai a 
trattenere nella tua memoria tutto ciò che i 
libri fanno scorrere in te, poiché i libri co-
munque, con le loro idee, le emozioni, i 
sentimenti, la conoscenza, la verità che vi 
troverai tra le pagine, puliranno la tua 
mente e il tuo , e ti renderanno una perso-
na migliore e rinnovata. Questo è lo scopo 
della lettura». Questa storia che ho letto da 
poco, ci invita a non fermarci mai ad un 
giudizio superficiale su una questione. 
Spesso un'azione che -apparentemente- ci 
può sembrare assurda, contiene un inse-
gnamento profondo ed illuminante. E que-
sto vale anche per le nostre opinioni.  
Non fossilizziamoci mai caparbiamente 
nelle nostre idee perché nessuno è in pos-
sesso della Verità.   
           Vincenzo Mangione 

E bravo Luca Bizzarri! 
A onor del vero Luca Bizzarri mi sta un pochino 
antipatico e quando è stato nominato presidente 
della Fondazione Palazzo Ducale ho anche storto un 
po' il naso. 
Con queste premesse, non del tutto obiettive, ho 
iniziato la lettura di “Disturbo della pubblica quie-
te”, opera prima di Bizzarri, edito da Mondadori a 
fine 2020. 
E invece, che bella sorpresa! 
Marco Pieve, ispettore capo della Polizia di Stato, 
uomo tutto d'un pezzo, e l'agente Enrico Rossetti 
sono in turno serale di pattuglia. L'agente non è del 
tutto contento; qualche giorno prima “gli hanno 
fatto rapporto per aver preso a bicellate un ragazzi-
no fuori dalla scuola. Ora gli è toccata l'uscita serale 
con il burbero e temuto Marco Pieve, un duro che ti 
cazzia persino se hai una scarpa slacciata”. 
Mentre sorseggiano l'ultimo caffè, sono ormai le 
ventitré e il turno finisce a mezzanotte, 
la radio appesa alla spalla di Rossetti, comincia a 
gracchiare “c'è un disturbo della quiete pubblica in 
vico Falamonica, un tipo sta prendendo a calci una 
porta”. 
Sperando non sia niente di grave, i due si dirigono 
in vico Falamonica. Tralascio le divertenti conside-
razioni del tipo “non ci sono più i vicoli di una vol-
ta” e i pensieri che vorticano nella testa dei due. 
Ognuno ha i suoi guai: Pieve pensa alla moglie che 
non riconosce più, poi pensa alla figlia, fidanzata 
con Bruno, un venticinquenne polacco arrivato in 
Italia per un maledetto Erasmus, un funambolo che 
ha abbandonato definitivamente gli studi per cam-
minare sulla fune ai semafori. 
Enrico è invece un poliziotto single, con rare e brevi 
avventure, che sta tentando di riallacciare i rapporti 
con Paola, fidanzatina del liceo, un amore tanto tra-
volgente quanto casto. 
Arrivati in vico Falamonica, trovato il portone, i due 
guardano le scale: “non solo sono tante e ripide, ma 
si susseguono in maniera totalmente casuale. Non 
c'è la classica tromba con le scale tutte intorno: pri-

ma vanno a destra, poi ancora a destra, poi due vol-
te a sinistra. Una bizzarria (ops!NdR) architettoni-
ca che può esistere solo in questa città.” 

Contati più o meno sette piani, i colpi, che già senti-
vano salendo, si fanno vicinissimi. Davanti a loro, 
nel buio totale, perché la luce delle scale si spegne 
ogni trenta secondi, s’intravede un'ombra gigante-
sca. Premuto l'interruttore, ecco 
materializzarsi il corpo di Mama-
dou, centoventi chili di muscoli e 
spalle larghe come il vicolo. Ma-
madou smette di dare calci alla 
porta e docilmente dice tre paro-
le, che ripeterà quasi fino alla fine 
del libro “portatemi in galera”. 
A tre quarti d'ora dalla fine del 
turno serale, questa è una bella 
grana. 
Portare Mamadou in Centrale 
(per un banale disturbo della 
quiete pubblica?) significa riem-
pire scartoffie fino alle tre del 
mattino. 
Bisogna trovare un'altra soluzio-
ne e pure velocemente. 
I due poliziotti accompagnano 
Mamadou all'ospedale psichiatri-
co, ma non ci sono i presupposti 
per lasciarlo in consegna; con un 
colpo di genio decidono allora di 
pagargli una notte in un alberghetto, ma la cosa non 
è fattibile. Lo portano quindi sul piazzale deserto 
del Cimitero monumentale con l'intento di lasciarlo 
lì. Ma fa freddo e sta quasi per nevicare e poi, che 
sfortuna, incrociano un'altra pattuglia della zona. 
Infine le alture della città, “dove nella bella stagione 
le coppiette si appartano per cercare un po' di buio 
e di segretezza ma, in una notte come questa, oltre 
al buio c'è solo un vento gelido”. L'intenzione è 
quella di abbandonarlo lì e… buonanotte. 
Pieve è convinto, Rossetti inizia a non essere d'ac-
cordo. 

Pieve, ispettore tutto d'un pezzo, “non sa se ridere o 
piangere di quella situazione così assurda (s'è mai 
visto uno di centoventi chili che vuole ostinatamen-
te andare in galera?). Gli monta una rabbia che lo 
travolge. È stufo, stufo di dover cedere ai ricatti di 
sua moglie, di sua figlia. Stufo di scegliere le parole, 
decidere cosa fare, stufo di non poter alzare la voce 

e dire la sua. E si ritrova con la 
pistola in mano”. 
A pagina 90 inizia il racconto di 
Mamadou e, credetemi, si resta 
incollati al libro fino a pagina 154 
che poi è il finale che non ti aspet-
ti. 
Romanzo godibilissimo, a tratti 
ironico e divertente, amaro come 
il “caffè lungo in tazza grande o 
lungo in tazza piccola”, surreale 
ma verosimile. 
I protagonisti sono ben delineati: 
la leggerezza di Rossetti fa da con-
trappeso alla rigidità di Pieve, e, 
nel crescendo della storia, i ruoli 
si invertono. 
Mamadou, dai tratti così minac-
ciosi, racconta una vita di acco-
modamenti, ingenuità, alla ricer-
ca di un riscatto e di un senso. È 
per questo che vuole andare a 
tutti i costi in galera. Per dare un 

senso al suo stare al mondo. 
E poi c'è lei. Meravigliosa, unica in una notte piena 
di vento che minaccia neve. 
La città che non viene mai nominata ma che tutti 
possono riconoscere. 
I vicoli stretti, il Cimitero monumentale, le strade in 
salita, le creuze, il centro storico che è centro di cul-
ture, una grande libreria in via Ceccardi, il vento 
che quando soffia forte fa ululare le persiane e l'o-
dore dell'acqua del porto, che può fare anche schifo 
ma è rasserenante. 
Bravo Bizzarri, bravo davvero!     LallaLena 

Il significato della lettura 
Illustrazioni di Jean-Michel Folon 
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Il tempo che ha fatto 
MAGGIO 2021 

DATI RILEVATI A CORNIGLIANO 
 

Giorni di pioggia: 13  
(di cui 2 temporali) 
Temp. Min.: 12,5°C  

Max.: 17,9°C 
 

CALDO MA NON  
CALDISSIMO 

L’estate sta mostrando i mu-
scoli e con essi anche le prime 

giornate con massime over 
30°. Non temete però perché 
saranno ondate di caldo non 
persistenti intervallate da pe-

riodi più miti e piovosi, insom-
ma si prevede un’estate calda 
ma con un clima meno estre-

mizzato e più variabile di quel-
lo rilevato negli ultimi 10 anni. 

 
IN LIGURIA 

Il bel tempo ci consentirà di 
godere di giornate tipicamente 
estive con massime sotto i 30° 
lungo la costa mitigate dal Mar 
Ligure che risulta ancora leg-

germente sottomedia. Rovescio 
della medaglia saranno le not-
ti, lungo la costa diffusamente 

over 25° con afa persistente 
mentre nel primo entroterra, 
lontano dal mare, si avranno 
minime under 20° e nottate  

più piacevoli. 
Si prevede anche la possibilità 
di un luglio abbastanza dina-

mico con ondate di caldo inter-
vallate da perturbazioni di ori-
gine atlantica in grado di miti-
gare questa, per ora, normalis-

sima estate mediterranea. 
 

 A cura di Nicolò Scibetta 
www.meteoligure.it 

Il mese di maggio è per eccellenza il mese 
delle rose che normalmente sono sempre 
al massimo splendore. Ma questo mese è 
ricco anche di significati religiosi, il 22 
maggio si festeggia santa Rita da Cascia, 
la cui devozione per la Madonna è nota: si 
riporta che nell’ultimo inverno della sua 
vita, nel giardino di Roccaporena sboccia-
rono rose e fichi per esaudirne un deside-
rio. La rosa è anche il simbolo di Maria e 
maggio è il mese a Lei dedicato. 
Quest’anno, però la fioritura è arrivata in 
ritardo ed è “esplosa” tutta assieme met-
tendo in difficoltà chi con questi fiori ci 
lavora. La rosa difatti è un fiore che oltre 
a essere decorativo, in alcune varietà è 
edibile. Dalla rosa si ricavano il tradizio-
nale sciroppo di rose, la confettura o zuc-
chero rosato, il ratafià, il rosolio oltre ai 
molteplici usi in pasticceria e mixology 
con capaci barman. La stagione 
quest’anno è slittata di quasi un mese, 
con non poche difficoltà le aziende arti-
giane sono riuscite a preparare una parte 
di prodotti per essere presenti alla fiera 
della rosa di Busalla che si è svolta il 19 e 
20 giugno.  
Alla manifestazione presenti molte azien-
de agricole con i prodotti e le piante. Pre-
senti anche le aziende aderenti al Presidio 
Slow Food dello sciroppo di rose. La tra-
dizione di questo preparato stava diven-
tando solo un ricordo, solo qualche deci-
na di anni fa veniva portato come bevan-
da corroborante ai ragazzi che giocavano 
a calcio, tiepido d’inverno e fresco in pri-
mavera. Anche nelle farmacie di Corni-
gliano lo sciroppo era in vendita, perso-
nalmente ricordo quello del Dott. Pessina 
che aveva la farmacia in via Cornigliano 
fra la pasticceria e il piccolo market di 
Nanni. Lo trovavo molto intenso e persi-
stente, un prodotto con una grande con-
centrazione; ne bastava poco rispetto ad 
altre versioni per ottenere una buona 
quantità di bevanda che aveva profumi 
davvero delicati. Da alcuni anni però si 
trovavano in commercio esclusivamente 
versioni industriali, fortunatamente le 
aziende ne stanno riprendendo la produ-
zione. La tradizione sta recuperando sia 
commercialmente che nelle singole abita-
zioni. Molte aziende sono nate grazie alle 
tradizioni di famiglia, la memoria storica 
che ha conservato le ricette. Anche in casa 
mia la tradizione continua, per uso perso-
nale, ma con un piccolo impegno che 
coinvolge tutti. Della cura e coltivazione 
delle piante se ne occupano moglie e fi-
glia. Durante la raccolta e per la spetala-
tura interviene anche il figlio più giovane. 
Io mi occupo di alcune lavorazioni come 
preparare lo sciroppo di zucchero da ag-
giungere, o mettere in fusione i petali in 
alcol per ricavare il rosolio o il ratafià. 
Generalmente alterno i prodotti ogni an-
no, questa volta ho scelto il rosolio. La 

preparazione 
non è comples-
sa ma abba-
stanza lunga, 
soprattutto per 
i tempi di atte-
sa. I petali, van-
no puliti singo-
larmente e a 
secco. Vanno 
posti in mace-
razione a fred-
do nell’alcol, 
ovviamente si 
usa quello ad accisa assolta disponibile in 
commercio. Assieme ai petali si introduce 
una bacca di vaniglia: ho l’abitudine di 
inciderla e raschiare con uno spelucchino 
la parte interna delle bacche che cerco di 
spargere al meglio nel preparato in infu-
sione. La bacca, la lascio aperta e la taglio 
in diversi pezzetti per ottenere una mag-
giore estrazione. La fase di macerazione 
dura un mese. In seguito si procede alla 
colatura, la pressatura soffice dei petali e 
alla diluizione con sciroppo di zucchero 
portato alla temperatura ambiente. Dopo 
un riposo di due settimane si può filtrare 
e mettere nelle bottiglie. Bisogna utilizza-
re obbligatoriamente bottiglie sterilizzate 
e il prodotto potrà essere consumato do-
po 40 giorni minimo. Nel frattempo che i 
petali sono in macerazione si possono 
preparare altri prodotti, il primo e più 
importante è lo sciroppo di rose. Le prime 
bottiglie anche quest’anno sono pronte e 
con lo sciroppo ho preparato diversi deri-
vati. Fra i più graditi in famiglia il gelato 
alla rosa, realizzato utilizzando una quan-
tità di sciroppo per aromatizzare una base 
bianca. Il gelato una volta stabilizzato 
personalmente lo servo con un ulteriore 
filo di sciroppo sopra e un petalo spolve-
rato di zucchero vanigliato. Proprio con i 
petali puliti singolarmente si può prepa-
rare un’altra delizia con la canditura a 
freddo. Questa è una pratica di pasticceri-
a che le importanti confetterie genovesi 
hanno portato nel mondo applicandola 
alle violette e più raramente al gelsomino. 
La tecnica è abbastanza difficile, consiste 

nello spolverare i fiori di zucchero impal-
pabile dopo averli minuziosamente puliti 
a mano e a secco e umidificati per farlo 
aderire. La difficoltà è di creare diversi 
strati senza che il precedente si sciolga e 
che alla fine il tutto cristallizzi e non ri-
manga appiccicoso o si sciolga. Ma molto 
più semplice è ricavare un aperitivo, la 
base è sempre lo sciroppo di rose e si pos-
sono ricavare diverse cose: la più sempli-
ce è diluire lo sciroppo aggiungendo 2 
gocce di limone e rifinendo con dello spu-
mante. Altri miscelati in bicchiere sono i 
long drink: si realizzano nel bicchiere 
tumbler alto o highball con base sciroppo 
di rose, succo di limone, aggiunta di gin o 
vodka. Si aggiunge una grande quantità 
di ghiaccio in cubetti o tritato grossolana-
mente. Si rifinisce con acqua tonica. So-
stituendo la tonica con soda water si rica-
vano i fizz. La decorazione per entrambi 
può essere una crosta di zucchero e una 
fettina di limone sul bordo del bicchiere o 
una scorzetta nel ghiaccio. A piacere si 
può aggiungere una ciliegina al maraschi-
no e corredare sempre con la cannuccia. 
D’obbligo è il piacere di preparare i pro-
dotti e consumarli assieme alla famiglia e 
gli amici, con calma e rispettando i tempi 
della natura che forse in quest’ultimo an-
no abbiamo imparato a osservare. Un 
brindisi per tutti, un augurio che questa 
fase di ripresa non si interrompa ma che 
la vita non torni caotica e veloce come 
due anni fa. In questa lunga pausa si spe-
ra di aver imparato tutti che lavoriamo 
per vivere e non viviamo per lavorare. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Per Santa Rita  
ogni rosa è fiorita 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

di Riccardo Collu  
Esploratore del gusto  
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Carissimi lettrici e lettori, ecco giugno dal latino 
Juno, in onore di Giunone, dedicato dalla Chiesa 
cattolica al sacro Cuore di Gesù.  
In questo mese arriva l’estate con il desiderio di cor-
rere, saltare e di libertà che la stagione comporta. 
C’è in chi acuisce la voglia di vivere pienamente 
mentre altri la perdono esaurendola in sogni di feli-
cità impossibili, solo vagheggiati. 
Giugno viene definito dalla saggezza popolare 
“con la falce in pugno” per indicare l’abbondanza 
di raccolti, fiori e frutti. Quest’anno il solstizio 
d’estate avviene il 21 alle h 4,32’ e segna il giorno 
più lungo dell’anno. La luce aumenta in tale gior-
no di 12’ per poi iniziare a diminuire gradatamen-
te. 
Il periodo che va dal 21 giugno al 24 (san Giovan-
ni) è sempre stato celebrato nelle varie tradizioni 
con riti arcaici, essendo considerato con notti ma-
giche, soprattutto quella fra il 23 e i 24.  
Raccolta di erbe e frutti propiziatori come artemi-
sia, frumento, iperico, noci fresche per il nocino, 
mentuccia, rosmarino, verbena... fanno parte dei 
rituali della cultura legata alla natura e alle sue 
trasformazioni, nel perenne ciclo di morte e rina-
scita. Viene raccomandato di cogliere fiori e foglie 
al mattino presto quando sono ancora madidi di 
rugiada. La maggior parte di queste usanze a mez-
za strada fra la speranza consolatoria, l’ingenuità 
primitiva e l’incantesimo, sono volte al consegui-
mento di un felice incontro sentimentale, alla sa-
lute e alla prosperità economica, “l’importante è 
essere convinti”.  
Ai razionali possono far sorridere, però è pur vero 
che molte erbe hanno virtù terapeutiche e certi 
cibi e intensi profumi sono afrodisiaci. In molte 
regioni si accendono falò, si canta e si balla, si sal-
tano fuochi e si celebrano matrimoni in tale periodo 
pur essendo nel terzo millennio.  
La memoria ancestrale, malgrado le moderne tec-
nologie, persiste e l’aspirazione a poter influire po-
sitivamente sulla propria esistenza terrena con pic-
coli rituali affascina e illude o forse non siamo poi 
così razionali come crediamo: alzi la mano chi tran-
sita volentieri per la strada dopo che l’ha attraversa-
ta un innocente, adorabile, gattino nero. 
“I sogni son desideri” cantava Cenerentola 
nell’omonimo film di Walt Disney del 1950, un au-
tentico capolavoro che non cessa mai di stupire e di 
incantare e infatti la dimensione del sogno è sempre 
presente nell’animo umano. Se “l’uomo è ciò che 
mangia” (Feuerbach) perché il cibo è fondamentale 
per il suo benessere, è pur vero che senza la molla 
delle aspettative e delle illusioni visionarie e ardite, 
saremmo ancora all’epoca della pietra e a ballonzo-
lare attorno a qualche idolo. 
In proposito forse avrete letto sul Secolo XIX del 7 
giugno, l’articolo di Marco Menduni cha racconta 
del ritrovamento casuale di una freccia di diaspro 
rosso perduta circa 5.000 anni fa da un cacciatore 
nel parco dell’Antola, in un luogo di passaggio pre-
ferenziale per la selvaggina. 
Questo vuol dire che camminiamo sulle orme degli 
antichi progenitori, magari facendo la maggior par-
te delle stesse cose di necessità primaria, tipo pro-
curarci il cibo, ripararci nella tana, amarci od odiar-

ci ferocemente a seconda dei casi. 
Quando Giorgio Grasselli, ricercatore dell’Istituto 
italiano di Tecnologia, se l’è ritrovata fra le mani nel 
corso di un’escursione pare che sia rimasto estre-
mamente emozionato. 
Ora magari perdiamo il cellulare sulla spiaggia, al-
lora la punta di freccia, ma certamente chissà quan-

to il proprietario l’avrà cercata fra erba e rovi, ma le 
cose si perdono e poi magari si fanno ritrovare tra-
smettendo messaggi. 
Personalmente dopo un limitato periodo, general-
mente un quarto d’ora, in cui cerco disperatamente 
qualcosa nel caos consueto, lascio perdere, perché 
ho quasi la sensazione che gli oggetti si nascondano 
per farmi dispetto. 
Fra le varie emozioni che si provano fra sogno, desi-
derio e attesa del lieto fine, certamente quest’ultima 
è stata da tutti più o meno felicemente sperimenta-
ta.  
L’Enciclopedia filosofica del Centro Studi filosofici 
di Gallarate (Ed. Sansoni), così definisce l’attesa: 
“Situazione emotiva che presuppone una più o me-
no precisa rappresentazione mentale e che, oltre-
passati certi limiti di tempo, impliciti nella rappre-
sentazione medesima, può facilmente trasformarsi 
in uno stato ansioso assumendone i concomitanti 
fisiologici” e ancora proseguendo nella descrizione: 
“gli stati di attesa possono avere una modica tonali-
tà emotivo-affettiva che risulta simulante influendo 
favorevolmente sullo sviluppo e sull’equilibrio della 
personalità; ma spesso, concentrando tutta l’attività 
mentale, finiscono con l’assorbirla e col disperder-
la”. Sull’argomento si ricorda l’opera teatrale di Sa-
muel Beckett, Aspettando Godot, teatro 
dell’assurdo, Il deserto dei Tartari di Dino Buzzati, 
ma anche Jenny dei pirati di Bertolt Brecht. 

Quindi l’estate tanto attesa e sognata è arrivata, cer-
chiamo di realizzare, se non proprio tutto, almeno 
qualche desiderio. 
Una cosa fattibile è andare a raccogliere l’iperico 
nella notte di san Giovanni. La pianta cresce sui 
terreni incolti e asciutti fino all’altitudine di 1600 
metri.  

È perenne, ha fusto rossastro e rotondo che si e-
stende da 30 a 80 cm, le foglie sono color verde vi-
vo, i grandi fiori a cinque petali gialli puntinati di 
nero che appaiono da giugno a settembre.  
È chiamata anche scacciadiavoli ed erba di san Gio-
vanni, nel Medioevo venne usata per compiere esor-
cismi. Ha proprietà antivirali, astringenti e sedative. 
Se poi preferite mangiare qualcosa di buono, in at-
tesa che si realizzino tutte le promesse legate alla 
stagione, potete sempre coltivare in giardino, racco-
gliere allo stato selvatico o più semplicemente ac-
quistare nel negozio di frutta e verdura, al mercato 
o ad un supermercato ben rifornito, il ribes: rosso, 
bianco o nero. I suoi piccoli frutti sono un’ottima 
fonte di vitamine, soprattutto quella C, se consuma-
ti appena colti e hanno un limitato apporto di calo-
rie. 
La pianta spontanea che si trova nei boschi umidi 
fino a 1.800 m di altitudine, è un arbusto privo di 
spine, alto circa un metro, con fusto eretto. Le foglie 
sono verde intenso e palmate, i fiorellini giallo-
verdastro si trasformano, da giugno a settembre, in 
bacche succose. Esse si possono consumare fresche, 
nelle macedonie, nei gelati e sono usate per guarni-
re dolci alla frutta, vengono anche trasformate in 
marmellate, gelatine e sciroppi. Deliziatevi dunque 
per un’estate meravigliosa. 
Baci desiderati e abbracci tanto attesi. 
Astri 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

21 GIUGNO: ABOLITO IL COPRIFUOCO 
INIZIA LA NOSTRA LUNGA ESTATE CALDA  
   
  di Astri Lidia Frascio 
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Metti tutte le sere  
d’estate a Villa Bombrini 

11 luglio, nel parco di Villa Bombrini 
incontro delle Pro Loco genovesi  

riunita nel Consorzio 
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L’acrostico (dal greco akróstichon, composto di ákros, «estremo»  
e stíchos, «verso») è un componimento poetico all’interno del quale 

le sillabe o le lettere iniziali di ciascun verso formano in verticale una 
parola, una frase, un nome. I più antichi esempi in greco risalgono ad 
Arato di Soli e a Nicandro. Nella letteratura latina Cicerone testimonia 
che Ennio fu autore di acrostici; gli argomenti in versi delle commedie 
di Plauto, presentano in acrostici il titolo delle commedie stesse.  

Nel Medioevo molto famoso è l'acrostico con cui il Boccaccio dedicò 
l'opera a Maria d'Aquino.  

Il nostro Alfonso Palo ha voluto dedicare l’acrostico di giugno a un 
nipotino che ha intrapreso un nuovo cammino nella vita e, il secondo,  

a tutte le donne che il 24 luglio festeggeranno il loro onomastico. 
Auguri! 

 
 
 
 

Acrostico d’autore 
  

Estasi  
Divina  
Osservo  
Alla  
Ricerca 
Di 
Opportunità 

Chi  
Riporta  
I 
Sogni 
Traendo 
Impulso da 
Nuovi 
Amori 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Dopo Tolomeo e Copernico,  
l’Astrologia è un palcoscenico ricco di scoperte 

Di cosa parliamo quando, 
in Occidente, parliamo di 
Astrologia?  
Difficile dirlo… negli ultimi 
secoli hanno proliferato 
diverse possibilità, frutto 
non solo della scoperta di 
ulteriori pianeti del Siste-
ma solare rispetto ai sette 
tradizionali ma anche di 
nuove tendenze, come la 
psicoastrologia o astrologia 
umanistica, che sono frutto 
di evoluzioni proprie dell'Uomo.   
Rimaniamo però nel campo tradizionale, perché an-
che in quello si distinguono già alcune branche che si 
diramano da quella che viene comunemente chiama-
ta Astrologia giudiziaria, cioè quella parte 
dell’Astrologia complessiva che, a differenza dell'A-
stronomia, che si occupa e si occupava più propria-
mente dei movimenti dei corpi celesti, si interessa 
dello studio degli effetti di tali movimenti e di 
"emettere giudizi" in base a questi. 
L'Astrologia giudiziaria si articola principalmente in 
quattro diramazioni: Astrologia natale, elettiva, 
mondiale e oraria, quest'ultima probabilmente la più 
giovane fra le discipline astrologiche tradizionali. 
L'Astrologia natale è quella che ci è più congeniale, 
anche nelle sue evoluzioni recenti. Si tratta infatti di 
esaminare la carta del cielo di luogo, ora e giorno di 
nascita di una persona.  
All'esame del tema natale si possono aggiungere altre 
valutazioni, come i transiti planetari durante gli an-
ni, le rivoluzioni solari (esame della mappa del cielo 
anno dopo anno, fissando la sola posizione del sole 
di nascita e facendola coincidere con il sole di rivolu-
zione) e altre modalità di approfondimento del giudi-
zio. 
L'Astrologia elettiva consiste nell'elezione, cioè nella 
scelta, del momento giusto per una determinata azio-

ne. I potenti di tutti i tempi 
si sono serviti nel passato 
di questo tipo di Astrologia 
per determinare il momen-
to giusto per una battaglia, 
una guerra, un matrimonio 
o un'incoronazione.  
Famosa fu la scelta operata 
da John Dee (nel quadro 
accanto, in piedi, al centro 
della scena) astrologo di 
corte, per la data dell'inco-
ronazione della regina Eli-

sabetta I d’Inghilterra.  
Il campo d'azione dell'Astrologia mondiale è invece 
la decifrazione di fenomeni di tipo collettivo e, ap-
punto, mondiale.  
Singolare l'Astrologia oraria: il suo oggetto è il tema 
natale di una domanda posta da un richiedente. Si 
esamina cioè lo stato dei cieli nel momento preciso in 
cui la domanda viene posta all'astrologo, basandosi 
sul principio che, così come il tema natale è il mo-
mento di nascita di un individuo, analogamente l'e-
spressione di una questione è il momento di nascita 
dell'idea della stessa nella mente di chi la pone.  
Parleremo più diffusamente di questo ramo dell'A-
strologia in un altro articolo, quello che dedicherò a 
William Lilly.  
È evidente che la specializzazione astrologica com-
porta l'utilizzo di tecniche diverse, pur basandosi sui 
fondamenti della disciplina. Siamo di fronte a un 
palcoscenico ricco di possibilità che solo a un'occhia-
ta superficiale può sembrare oggetto di valutazioni 
semplici e illogiche.  
Vedremo negli articoli successivi alcuni ampliamenti 
di questo discorso. 
Per approfondire: Kokku Von Stuckrad - Storia 
dell'Astrologia, dalle origini ai giorni nostri.  
Ed. Mondadori.     
         Luciana Crosetti 

Coop e Ascovil: una collaborazione che funzio-
na. Queste, in sintesi, le parole del presidente 
di Coop Liguria, Roberto Pittalis, alla presenta-
zione a Villa Durazzo-Bombrini del documen-
tario sulle Ville di Cornigliano, frutto della si-
nergia fra Coop ed Ascovil. 
Ribadite poi da Tiziana Cattani, direttore Soci 
e Consumatori Coop Liguria, che ha fortemen-
te voluto questo video. Ha anche sottolineato 
come la collaborazione sia nata un paio di anni 
fa per piccole cose, poi sempre più importanti, 
consolidatasi infine con questo progetto. 
La sua realizzazione è nata in un periodo di 
molte difficoltà: difficile fare le riprese con ma-
scherine, rispettando le distanze, non vedersi 
per il montaggio, parlarsi solo al telefono o in 
chat. Però la soddisfazione è ancora maggiore. 
Il prodotto, realizzato dal regista Matteo Va-
lenti, riesce a mettere in luce una Cornigliano 
inaspettata, invogliando gli spettatori a vederla 
dal vivo. 
Grazie alla collaborazione dei soci Ascovil, in 
particolare di Emanuela Manno e di Sabrina 
Colangelo, aiuto-registe e collanti del progetto, 
un altro piccolo tassello per far brillare la no-
stra delegazione è stato nuovamente inserito. 
Maria Luisa Centofanti, assessore alla cultura 
del Municipio VI Medio-Ponente, ha sottoline-
ato come le realtà associative, di cui Ascovil fa 
parte, promuovano il territorio con le loro ini-
ziative e, di conseguenza, arricchiscano anche 
le persone che le abitano. 
Un plauso ai volontari, che hanno scelto di do-
nare il proprio tempo alla comunità, per soste-
nerla e valorizzarla. È questa la missione cultu-
rale di Ascovil, conclude il suo presidente Filip-
po Tassara.  
Cornigliano, una realtà di valore che finalmen-
te inizia a essere nuovamente riscoperta: conti-
nuiamo così!    La redazione 

 
 

 
 

 
 

Cornigliano da scoprire:  
le antiche ville nobiliari 

https://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_greca
https://it.wikipedia.org/wiki/Arato_di_Soli
https://it.wikipedia.org/wiki/Nicandro_(poeta)
https://it.wikipedia.org/wiki/Letteratura_latina
https://it.wikipedia.org/wiki/Marco_Tullio_Cicerone
https://it.wikipedia.org/wiki/Quinto_Ennio
https://it.wikipedia.org/wiki/Tito_Maccio_Plauto
https://it.wikipedia.org/wiki/Medioevo
https://it.wikipedia.org/wiki/Giovanni_Boccaccio
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È il giornale  
con cadenza mensile  

di Cornigliano Ligure  
Senza scopo di lucro 
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Molto si è scritto e racconta-
to del santuario di Nostra 
S i g n o r a  I n c o r o n a t a , 
quest’amatissima e popolare 
chiesa del vicariato di Corni-
gliano non cessa mai di stu-
pire e offre ancora molti 
spunti di studio e riflessione.  
Le sue origini come luogo di 
culto sono molto antiche, 
tant’è vero che la tradizione 
locale fa risalire la prima fon-
dazione al 
VIII secolo. 
A buon 
diritto si 
può dire 
che questa 
chiesa sia 
una delle 
più prezio-
se testimo-
nianze del-
la storia di 
Corniglia-
no, orgo-
glio e vanto 
di questa 
parte del 
Municipio 
VI Medio 
Ponente. 
La crescen-
te devozio-
ne e im-
portanza che ebbe il santua-
rio attraverso i secoli permi-
se un progressivo amplia-
mento, diverse campagne 
decorative, la frequentazione 
da parte di personaggi di ri-
lievo e le riedificazioni a se-
guito degli eventi bellici nei 
quali è stato coinvolto. 
Ciò avvenne una prima volta 
ne l  1 7 4 7  ne l  c o r s o 
dell’Assedio di Genova, e in 
seguito durante i bombarda-
menti della Seconda Guerra 
Mondiale, durante il quale 
andarono purtroppo perdute 
molte opere d’arte presenti al 
suo interno. 
Le forme attuali dell’edificio 
si rifanno a quelle romanico-
rinascimentali di fine Quat-
trocento recuperate dal re-
stauro conclusosi nel 1955. 
Oggi voglio concentrarmi in 
particolar modo sulle notizie 
inerenti ad alcuni affreschi, 
perduti che dovevano ornare 
l’antica zona absidale; il fatto 
che non rimanga traccia di 
questi dipinti, se non quella 
documentaria, è dovuta non 
ai traumatici eventi bellici, 
bensì ai sovracitati amplia-
menti e aggiornamenti di 
gusto che subì il santuario a 
partire dalla fine del Quat-
trocento. 
La documentazione inerente 
a questi affreschi è stata sco-
perta in data relativamente 
recente (1997) dai professori: 

Enrico Basso, e studiata da-
Maurizia Migliorini e da Al-
fonso Assini. 
Un atto datato 14 maggio 
1386, redatto dal notaio An-
tonio Foglietta, riporta che il 
sacerdote Luchino de Suvero 
della chiesa di Santa Maria di 
Coronata commissionò al 
pittore Nicolò da Voltri un 
affresco da realizzare 
nell’abside. 

Nella sua parte inferiore, 
sopra l’altar maggiore, dove-
vano essere rappresentati su 
fondo azzurro “de Alema-
nia” (ndr. pigmento ricavato 
dall’azzurrite) ventiquattro 
figure di santi con le aureole 
in foglia d’oro, mentre nel 
catino absidale, dovevano 
essere raffigurati i quattro 
Evangelisti con stelle di sta-
gno dorato applicate sul fon-
do azzurro; decorazione che 
doveva proseguire anche 
nell’estradosso dell’arco absi-
dale. 
P e r  l a  r e a l i z z a z i o n e 
dell’opera furono concordati 
ventotto fiorini d'oro, con un 
anticipo di dieci fiorini e il 
saldo al completamento 
dell'opera, da terminare nel 
luglio dello stesso anno. 
Una simile commissione, 
molto importante e impegna-
tiva, doveva essere realizzata 
con materiali costosi e pre-
giati, ragion per cui non po-
teva essere affidata a un pit-
tore qualsiasi considerando 
anche il fatto che il santuario 
si trovava in una posizione 
importante dominando la 
direttrice che unisce la costa 
con l’Oltregiogo lungo il tor-
rente Polcevera. 
Dall’atto si può inoltre de-
durre che per l’esecuzione di 
una simile commissione oc-
corresse affidarsi ad un arti-
sta di provata esperienza e 

maestria come Nicolò da 
Voltri che progettò, secondo i 
voleri della committenza, 
un’articolata e preziosa deco-
razione. 
Queste notizie rappresentano 
l’unica testimonianza delle 
opere ad affresco dell’artista; 
un affresco che si può sup-
porre, per l’ampio respiro 
della sua concezione, essere 
un’opera della prima maturi-

tà. 
Sulla vita e le opere di Nicolò 
da Voltri abbiamo documen-
tazione della sua attività dal 
1386 al 1417 spesso in rela-
zione a commissioni di opere 
(alcune perdute) e alle firme 
sui dipinti. 
Nativo del borgo di Voltri, si 
firma infatti “NICOLAVS D. 
VVLTURO” e risulta avere 
bottega nelle vicinanze del 
palazzo arcivescovile di Ge-
nova, zona prestigiosa e sede 
di altre botteghe di pittori del 
tempo. 
Ci sono giunte alcune sue 
opere presenti tutt’ora sul 
territorio ligure, la più nota è 
la Madonna con Bambino 
conservata presso la chiesa 
di san Donato a Genova. 
Altri dipinti col medesimo 
soggetto sono presenti a san 
Teodoro a Genova, a Finalpia 
presso la chiesa di santa Ma-
ria, a Sanremo presso Nostra 
Signora della Costa e a Bor-
ghetto Vara in Nostra Signo-
ra di Roverano. 
Alcune opere invece si trova-
no in collezioni private o mu-
seal izzate  (Museo di 
Sant’Agostino e Museo 
dell’Accademia Ligustica a 
Genova, Museo Diocesano di 
Albenga e Musei Vaticani). 
Una tavola raffigurante san 
Giorgio e il drago si trova poi 
nella chiesa di santa Maria di 
Gesù a Termini Imerese 

(Palermo), commissionata 
da un mercante genovese nel 
1402. 
Un particolare importante 
sulla vita e la figura di Nicolò 
d a  Vo lt r i  c i  d er iva 
dall’Alizeri, il quale riporta 
che nel 1415 l’artista parteci-
pò all’assemblea dell’arte dei 
pittori che doveva formulare 
alcune norme per l’elezione 
dei consoli.  

Dall’elenco dei partecipanti 
risultavano solamente tre 
pittori locali (Nicolò da Vol-
tri, Raffaele Bonaventura e 
Giovanni da Nervi) e diversi 
altri (19) provenienti dalla 
Toscana, dalla Lombardia, 
dall’Umbria e dall’Emilia.  
Il contatto diretto e 
l’influenza che ebbero su Ni-
colò illustri pittori come Bar-
naba da Modena e Taddeo di 
Bartolo (durante la sua for-
mazione), non sminuiscono 
la sua importanza, poiché 
comunque egli rappresenta 
la capacità di un pittore loca-
le di mutuare con successo 
influenze esterne riuscendo 
in un suo percorso personale 
che servì anche ad orientare 
altri artisti del secolo succes-
sivo. 
 
 
 

Didascalie 
 
Madonna con Bambino, 
1401 c. ca, chiesa di san Do-
nato - Genova, tempera e 
oro su tavola. 
 
 
Schizzo di un’ipotetica rico-
struzione della disposizione 
degli elementi essenziali dei 
dipinti e delle decorazioni 
dell’abside del primitivo san-
tuario di Nostra Signora 
Incoronata a Cornigliano. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Sulle tracce degli affreschi perduti  
dell’abside di Nostra Signora Incoronata    

 
 
 
 
 
 
 
 

di Lorenzo Bisio, storico dell’arte 
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“ilCorniglianese” 

... i primi tre giorni sono assai varia-
bili e piovosi, così che il caldo si atte-
nua. Dal quarto giorno ritorna il 
grande caldo e seguono giornate tra 
le più belle dell’anno (con brevi in-
terruzioni intorno ai giorni 18, 24 e 
31, quest’ultimo assai turbolento). Il 
18 di regola è il giorno più caldo 
dell’anno. I giorni critici per i tempo-
rali, meno frequenti che in giugno, 
sono il 12 e il 18; quelli critici per le 
nebbie (che potrebbero danneggiare 
l’uva) sono il 12, il 17 e il 28. 
 
I LAVORI DELLA CAMPAGNA 
BOSCO: non accendere fuochi, né 
motori, né fornelli; non usare braci; 
non tagliare metalli; non fumare e 
non gettare mozziconi; dal 1° racco-
gli la lavanda spontanea sotto i 600 
m, dal 16 sopra i 600 m. Gli alberi 
tagliati dal 30 al 31 danno un legno 
che non marcisce, non è attaccato 
dai parassiti e, con il tempo, diventa 
particolarmente duro. Nel giorno 
della Maddalena (22) si formano le 
noci. 

CONCIME: evita di spargerlo dall’8 
al 12: se è solido, puoi usarlo dall’1 al 
7 e dal 25 al 30; se è liquido, il 16 e 
dal 18 al 21. 
FIENO: non lo tagliare dall’11 al 23. 
TERRA: nelle valli interne, quando il 
grano è ben dorato taglialo e battilo: 
se puoi, fallo prima di s. Anna (26). 
In luna crescente innesta il susino 
sul mirabolano. Cipolle, patate, po-
modori e legumi raccoglili dal 2 al 9. 
Raccogli i pomodori da conserva 
dall’1 al 9 e dal 25 al 31. 
ULIVI: potrebbe iniziare l’attacco 
della mosca: sistema le trappole. 
UNGHIE E CAPELLI: taglia entram-
bi dall’1 al 9 e dal 25 al 31, ma se vuoi 
stimolare la crescita dei capelli, allo-
ra tagliali dall11 al 23.   
VIGNA: tratta con acqua ramata e 
latte di calce dal 18 al 23. Inizia a 
pensare alla flavescenza dorata; met-
ti trappole per la tignoletta; fai la 
potatura verde. Se non piove lavora 
il terreno. Il 14 è l’ultimo giorno per 
dare il verderame, e termina la pota-
tura verde nella vigna.  

Il 7 sorge alle 5:45 e tramonta alle 21:11 
Il 14 sorge alle 5:50 e tramonta alle 21:07 
Il 21 sorge alle 5:57 e tramonta alle 21:02 
Il 28 sorge alle 6:04 e tramonta alle 20:55 

Consulenza ed educazione  
finanziaria 
Financial Advisors  
Deutsche Bank 
Dott. ssa Jacqueline Guerrero 
348.9286975 
Progettazione tecnica  
e architettonica 
Architetto Denise Vola 
339.7962187 
Consulenza anatocismo  
e interessi usurari 
Dottor Sergio Bruzzone 
348.3411510 

Consulenza e supporto su fasci-
colo sanitario elettronico, fasci-
colo digitale del cittadino del 
Comune di Genova,  
fascicolo previdenziale Inps 
 
Altre novità digitali  
come la lotteria degli scontrini 
dell’Agenzia delle Dogane  
e dei Monopoli 
 
Sede Pro Loco 
Via Cornigliano, 15a 
tel. 338.7761431 

La plastica ha inva-
so il nostro mondo 
terraqueo, non vi è 
luogo del pianeta in 
cui non siano evi-
denti le tracce dei 

questo materiale. Dagli abissi più 
profondi alle vette più alte delle no-
stre montagne, la plastica è sempre lì 
ad ammonirci circa le conseguenze 
che il nostro scellerato comporta-
mento sta portando avanti da 
cinquant’anni a questa parte. La pla-
stica è ovunque e spesso diventa cibo 
per pesci e uccelli che scambiano 
questo materiale per il loro cibo. Le 
microplastiche sono diffuse a ogni 
latitudine ed è logico ipotizzare che 
molti dei pesci che finiscono nei no-
stri piatti siano entrati in contatto 
con questo materiale. 
E poiché non è mai troppo tardi, il 12 
giugno 2019 è stata pubblicata sulla 
gazzetta ufficiale Ue il testo della 
norma che prevedeva la messa al 
bando della vendita di articoli mono-
uso in plastica, direttiva n°
2019/904, meglio conosciuta come 
direttiva Sup, “Singole Use Plastic.” 
I due anni dalla pubblicazione sulla 
Gazzetta ufficiale Ue sono scaduti e 
quindi, dal 3 luglio 2021 la norma, 
approvata al senato italiano, con 25 
voti a favore e 19 contrari, rende o-
perativa in via definitiva il contenuto 
della norma con i suoi divieti e le 
prescrizioni richiamate nella pubbli-
cazione. 
La direttiva è stata trasformata in 
legge dello stato italiano e la sua ap-
plicazione eliminerà velocemente 
tutti gli articoli che non si potranno 
più produrre, dopo l’entrata in vigo-
re della norma Sup in tutti i Paesi 
Ue. Stiamo parlando dei così detti 
oggetti monouso o usa e getta, quin-
di per essere più chiari: posate, bic-
chieri, cannucce, cotton fioc e molti 
altri. Saranno vietati anche i conteni-
tori per alimenti in polistirolo espan-
so per l’immagazzinamento di generi 
alimentari e tutti quegli imballaggi di 
carta plastificata riciclabile, uno stop 
che va a colpire i produttori di im-
ballaggi biodegradabili, meno inqui-

nanti, un settore in cui 
l’imprenditoria italiana si è espressa 
molto convintamente in passato, ma 
che secondo le prove evidenziate dal-
lo studio dei materiali, questi pro-
dotti hanno un impatto ambientale 
nettamente peggiore di quello previ-
sto. 
In aggiunta a tutto questo, è stata 
prevista un’etichettatura obbligato-
ria che rammenti al consumatore 
l’impatto ambientale negativo della 
dispersione in ambiente di questi 
oggetti nonché il loro corretto smal-
timento. 
Insomma un passo in avanti molto 
forte e determinato che ci consentirà 
di eliminare decine di tonnellate di 
plastica dalle nostre case, dai nostri 
fiumi e dai nostri mari. 
L’applicazione della direttiva euro-
pea, tuttavia, non ha trovato tutti 
d’accordo. Lo stesso ministro Cingo-
lani ha definito questa direttiva as-
surda poiché “vengono assimilati alla 
plastica anche i prodotti realizzati in 
carta plastificata di cui l’Italia detie-
ne in Europa una quota molto im-
portante (35%) che vede impegnati 
migliaia di lavoratori e moltissime 
aziende specializzate che ora temono 
per il loro futuro. Oltre al ministro 
per la Transizione ecologica si è e-
spresso polemicamente anche il mi-
nistro della Sviluppo economico, 
Giorgetti, che teme ricadute negative 
per il comparto nazionale di questi 
prodotti. Inoltre ha anche auspicato 
una diversa tempistica nell’uscita 
dalla produzione di prodotti come 
piatti o bicchieri di carta, di cui 
l’Italia è uno dei maggiori consuma-
tori con circa 20 milioni di bicchieri 
monouso utilizzati al giorno.  
Peraltro l’Europa ha accettato la li-
nea italiana.  
La commissione europea, su pressio-
ni da parte dei nostri ministri, Cin-
golani e Giorgetti, ha rivisto l’ impo-
stazione della direttiva Ue plastiche 
monouso per cui, se un oggetto è 
composto al 90% di carta e al 10% di 
plastica verrà considerato come pla-
stica solo per quella minima percen-
tuale. 

 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

L’Unione europea dice addio  
alla plastica monouso 

Dal 3 luglio entrerà in vigore la direttiva che 
porterà al divieto dell’utilizzo di posate, piatti, 

cotton fioc, cannucce, tazze, bicchieri  
e imballaggi in materie plastiche  

in tutti i paesi membri   
 
 

di Walter Pilloni, divulgatore ambientale 

https://www.wired.it/attualita/ambiente/2018/12/20/divieto-europeo-plastica-monouso/


Strangolapreti 
Ingredienti per 20 
strangolapreti. 650 
g spinaci, pane sec-
co 80 g, 400 ml latte 
intero, 40 g olio 
extravergine, 2 uo-
va, 160 g farina 00, 
40 g pangrattato, 
sale, pepe, noce 
moscata. Per condi-
re: 80 g burro, sal-
via, parmigiano. Cuocete gli spinaci e 
strizzateli, liberate i panini della crosta 
e adoperate la mollica. Tagliatela a 
cubetti, poneteli in una ciotola e unite 
metà del latte e l’olio, mescolate e te-
nete da parte. Versate gli spinaci in un 
contenitore stretto e alto: aggiungete il 
latte rimasto, unite le uova, regolate di 
sale e pepe. Aggiungete la noce mosca-
ta e frullate il tutto col minipimer. 
Versate nella ciotola del pane e mesco-
late. Aggiungete farina e pangrattato, 
mescolate ancora poi lavorate breve-
mente con le mani. Lasciate riposare 
per 5 minuti. Inumidite due cucchiai e 
prelevate l’impasto (mezzo cucchiaio). 
Trasferiteli su un canovaccio infarina-
to, spolverate con la farina e lavorateli 
uno a uno con le mani. Arrotondateli 
in una forma conica. Infarinatevi le 
mani: sarà più facile realizzarli. Mette-

te sul fuoco due tegami con l’acqua 
salata. Quando inizierà a bollire tuffate 
gli gnocchi. Per il condimento scioglie-
te il burro con qualche fogliolina di 
salvia. Appena gli gnocchi saliranno a 
galla versateli nel burro fuso e condite-
li con abbondante parmigiano.  
Stufato  
Per 4 p. 200 g polpa di manzo, 200 g 
polpa di maiale, 3.2 kg polpa di vitello, 
40 g pancetta affumicata, 1 salsiccia, 
farina, 1 cipolla, 40 g lardo, 200 ml 
vino bianco, ½ l brodo di carne, sale. 
Tritate lardo e pancetta e fateli soffrig-
gere a fiamma bassa in modo che si 
sciolgano. Unite la cipolla tritata e 
fatela rosolare, tagliate la carne a pezzi 
non troppo piccoli e passateli prima 
nella farina poi nella casseruola e fateli 
rosolare aggiungendo la salsiccia a 
pezzi. Cuocete ancora, aggiustate di 

sale, sfumate con il 
vino e fatelo eva-
porare, allungate 
con una parte di 
brodo bollente e 
proseguite la cot-
tura per circa due 
ore. In una padella 
antiaderente ver-
sate un cucchiaio 
di farina e fatela 
tostare, allungate 

con il fondo di cottura della carne 
sbattendo con la frusta per non fare 
grumi. Aggiungete la salsa nella casse-
ruola e mescolate. Cuocete altri 10 
minuti. 
Torta alla birra di Fiemme 
Ingredienti: 125 g pane raffermo di 
segale, 250 ml birra artigianale di 
Fiemme, 100 g mandorle tritate, 100 g 
zucchero, 100 g burro, 2 uova, confet-
tura di mirtilli rossi, lievito in polvere 
8 g, vaniglia. 
Tagliate a cubetti il pane, metteteli in 
ammollo nella birra e lasciate riposare 
per 12 ore. Quindi aggiungete gli altri 
ingredienti (mandorle) e amalgamate 
bene il tutto. Versate in uno stampo 
unto e infarinato di 24 cm, cuocete in 
forno a 180° per 45 minuti, quando 
sarà raffreddato ricopritelo della con-
fettura di mirtilli rossi. 
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Quando la Liguria era sott’acqua  
Tesori fossili da levante a ponente 

Il Fondo di garanzia oggetto del bando opera a favore di 
persone fisiche che stipulano mutui, anche cointestati, per 
l’acquisto sul territorio della Liguria di una prima casa di 
abitazione attraverso la concessione di garanzie fidejusso-
rie a favore di banche convenzionate. 
Può accedere alla garanzia del Fondo la persona fisica che, 
al momento della richiesta di mutuo, sia componente di 
una coppia coniugata o costituita, formatasi da almeno sei 
mesi e da non oltre 2 anni e in cui almeno uno dei compo-
nenti non abbia superato i 40 anni di età, e che possegga i 
seguenti requisiti: 
- sia residente in Liguria o ne acquisisca la residenza entro 
18 mesi dalla stipula dell’atto di compravendita; 
- abbia richiesto un mutuo con una rata mensile (come da 

piano di ammortamento provvisorio rilasciato dalla banca) 
non inferiore al 10% e non superiore al 45% di un dodicesi-
mo dei redditi annui netti, così come risultanti dall’ultima 
dichiarazione dei redditi, compresi quelli dei cointestatari 
del mutuo e degli eventuali fidejussori. 
Abbia ottenuto dalla banca un mutuo, anche sottoposto a 
condizione sospensiva subordinata al rilascio della garan-
zia, finalizzato all’acquisto della prima casa con le seguenti 
caratteristiche oggettive: 
a) importo del mutuo prima casa non superiore a euro 
150.000; b) durata del mutuo non inferiore a 25 anni; 
c) prezzo dell’immobile oggetto di compravendita non su-
periore a euro 200.000. 

Andrea Scibetta, amministratore condominiale  

Gemmologia e Paleontologia, articolo a specchio per il 
mese di giugno!, scelta necessa-
ria per offrirVi un approfondi-
mento completo dedicato a una 
gemma rara, un materiale di ori-
gine organica: una conchiglia 
fossile, affascinante per il suo 
vissuto così lontano e accattivan-
te, nei suoi colori, per il mondo 
della gioielleria. 
La gemmologia è una scienza, 
studia le gemme, le identifica e 
ne stabilisce il luogo d'origine, le 
inclusioni, le tensioni, sono il 
tessuto della gemma ma, ahimé, 
l'indagine gemmologica svela 
anche i trattamenti indotti 
dall'uomo, spesso effettuati per migliorarne l'aspetto in 
vista di una futura vendita: potete quindi facilmente intui-
re quanto, il risultato della verifica possa incidere sul valo-
re del materiale gemmologico preso in esame.  
Pensate ora a questa gemma, a questa forma di vita del 
periodo Giurassico, che arriva fino a noi, e che oggi possia-
mo osservare al microscopio. Interessa le scienze, per la 
sua forma di vita, di testimonianza del passato, e, per la 
sua intensità e varietà di colori affascina il mondo della 
gioielleria. Un connubio unico, dove le scienze si uniscono, 
collaborando alla ricerca, nella verifica sì, della veridicità, 
ma anche nella terminazione di una specie vivente legata a 
un'era lontana e resa fossile dal processo unico svolto dalla 
nostra Madre Terra, nel caso dell'Ammonite in Canada, ma 
anche la nostra Liguria ha i suoi fossili e le sue ricerche!  
              Stefania Ferrari, gemmologa 

“La Liguria è una regione estremamente ricca di resti fossi-
li. Da Ventimiglia a La Spezia, 
una meravigliosa varietà di ani-
mali, piante (e molto altro anco-
ra) è sotto i nostri occhi tutti i 
giorni. Insospettabili località 
come piazza della Vittoria o la 
passeggiata Anita Garibaldi, so-
no meravigliose vetrine dove 
resti e tracce fossili in bella vista 
testimoniano un passato remo-
tissimo e lontano. Ci raccontano 
una storia fatta di scontri tra 
placche, oceani profondi, spiagge 
sabbiose ricche di vita, coralli e 
squali, lagune e palme. Sono 
Antonino Briguglio, professore 

associato in Paleontologia e Paleoecologia all’Università di 
Genova e questo è il mio lavoro: studiare e prendermi cura 
delle enormi collezioni fossili liguri che sono in larga parte 
anche materiale di studio per gli studenti che seguono i 
miei corsi di Paleontologia presso UniGe. L’attività di ri-
cerca che svolgo mi aiuta a ricostruire la storia fossile della 
regione, quando questa era ancora completamente som-
mersa e i fondali brulicavano di organismi ora estinti.  
È una storia difficile da ricostruire ma piena di meraviglio-
se sorprese, certamente meritevole di essere divulgata e 
conosciuta; dopotutto, è la nostra storia. Molte delle recen-
ti scoperte sono state finanziate da enti importanti come 
UniGe, Fondazione Carige e Miur.  
A loro va il mio ringraziamento per aver creduto in me e 
nel mio team di ricercatori che continua a mantenere vivo 
lo sguardo nel tempo profondo della Liguria”. 

 
 

Bonus Liguria: fondo di garanzia  
per l’acquisto della prima casa 

 

La cucina trentina e i piatti della tradizione 
Le ricette di Nonna Papera-Leda Buti 

 
 
 

 
 

 

I nostri inserzionisti 
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Il  pesce fresco del golfo ligure  
Genova Cornigliano 

 

 

Via Cornigliano 160r  

tel .  010.6505787  

 

Via Bertolotti ,  51rtel .  

010.6512212  

 
 
 

 
 

 

I nostri inserzionisti 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Rosso e piccante, il peperoncino dà un tocco hard  
al nostro benessere quotidiano 

Giugno dà inizio alla stagione estiva e in questo numero ti 
parlo del peperoncino, dal latino Capsicum Annuum, una 
pianta annuale appartenente alla famiglia delle Solanace-
e, la stessa delle patate, melanzane, pomodori e tabacco.  
È originaria del continente americano e fu portata in Eu-
ropa da Cristoforo Colombo, di ritorno dal suo secondo 
viaggio dal Nuovo Mondo. Il peperoncino presenta un 
fusto eretto, fiori bianchi e frutti dalla forma oblunga che 
nella fase della maturazione passano dal verde al giallo 
fino al rosso acceso. La peculiarità del frutto è la piccan-
tezza al palato, caratteristica che gli viene conferita dalla 
capsaicina, un alcaloide presente al suo interno in con-
centrazioni variabili a seconda della specie considerata. 
Nell'immaginario collettivo, il peperoncino è una bac-
ca simile a un corno e di colore tipi-
camente rosso acceso. Tuttavia, pro-
ducono peperoncini piccanti solo 
alcune varietà e incroci appartenenti 
a cinque specie, rispettivamente Cap-
sicum Annuum, Capsicum baccatum, 
Capsicum Chinense, Capsicum frute-
scens e Capsicum pubescens.  
È curioso notare come le stesse spe-
cie diano origine a cultivar e frutti 
molto diversi tra di loro, oltre che 
per la piccantezza, i vari tipi di bacca 
si possono differenziare per forma, 
dimensioni, colore, sapore e aroma. 
Famosi per la loro piccantezza sono 
ad esempio gli Habanero (Capsicum 
Chinense) e i Naga Morich 
(Capsicum Frutescens), la cui forma 
è più vicina a quella di un classico 
peperone dolce in miniatura. Il frutto contiene vitamine, 
in particolare C, E, K, B, A, sali minerali tra cui calcio, 
rame e potassio, carotenoidi, bioflavonoidi e lecitina.  
In particolare, il peperoncino è ricchissimo di vitamina C, 
infatti 100 grammi di questo frutto piccante ne contengo-
no ben 229 milligrammi contro i 50 dell’arancia! Essendo 
solubile in acqua, la vitamina C può essere assunta tran-
quillamente senza timore di esagerare, in quanto 
l’eventuale eccesso viene espulso attraverso le urine.  
Si tratta però di una sostanza estremamente volatile, per 
cui la sua concentrazione è massima nel peperoncino fre-
sco, mentre si riduce drasticamente nei frutti essiccati. 
Questa spezia ha moltissime proprietà benefiche, è un 
rimedio naturale che stimola la circolazione sanguigna, 
contrasta l’insorgere di batteri, abbassa il colesterolo, sti-
mola la digestione, antiossidante, vasodilatatore, an-
tinfiammatorio, ipocalorico, ricco di vitamine, sali mi-
nerali e attiva il metabolismo. Come ti dicevo all’inizio, il 
sapore piccante del peperoncino è dato dall’azione della 
capsaicina sui recettori della lingua, provocando una sen-
sazione di bruciore simile a quella che si ha quando si 
ingerisce un alimento molto caldo.  

Solo che la sensazione data dal peperoncino dura più a 
lungo. Per smorzare il bruciore dato dal peperoncino è 
inutile ingurgitare tanta acqua perché la capsaicina è so-
lubile in alcol o grasso, in particolare la caseina. Quindi 
può essere utile sorseggiare un bicchiere di vino, mangia-
re formaggio, una salsa allo yogurt o sorseggiare un po’ di 
latte. Ecco spiegato perché nella cucina messicana, molto 
speziata e piccante, si usa accompagnare i pasti con la 
panna acida, così come nella cucina indiana le pietanze 
sono accompagnate dal lassi, una bevanda a base di yo-
gurt. In ogni caso, anche una semplice fetta di pane costi-
tuisce un rimedio molto efficace contro il bruciore da pe-
peroncino, in quanto la masticazione della mollica rimuo-
ve meccanicamente le molecole di capsaicina dai recettori 

della lingua. Pensare al peperoncino 
come ingrediente cosmetico è diffici-
le, ma è dimostrato che è un ottimo 
alleato della bellezza grazie alle sue 
innumerevoli qualità. Non è solo da 
mangiare, bensì da utilizzare per 
trattamenti per la pelle e per il corpo 
senza paura, non brucia affatto! Le 
proprietà stimolanti del peperoncino 
sono utilissime per combattere alcu-
ni inestetismi come cellulite e buccia 
d’arancia. Massaggiare la pelle con 
un olio al peperoncino, può essere un 
vero toccasana per la bellezza di co-
sce, fianchi e glutei. In alternativa, 
sono ottimi anche gli impacchi di 
acqua calda e polvere di peperoncino 
o gli impacchi di fanghi di argilla e 
peperoncino da posizionare in modo 

localizzato nelle zone più colpite dagli inestetismi. 
Sempre per sfruttarne le capacità di attivare la micro-
circolazione, se usato sulle labbra le rende più volumi-
nose e carnose. Per rivitalizzare la pelle del viso, inve-
ce, basta miscelare il peperoncino all’argilla verde per 
creare una maschera tonificante, perfetta per le pelli 
spente e che desiderano maggiore compattezza. Per i 
capelli l’uso del peperoncino è una vera scoperta nei 
casi di caduta dei capelli, di alopecia e di chiome che 
s’indeboliscono per stress o trattamenti intensivi. In 
erboristeria esistono tinture per capelli specifiche da 
applicare direttamente sulla cute, così da rendere i 
capelli più forti, favorendo l’ossigenazione cutanea. 
Per intensificare l’effetto, si può anche utilizzare 
shampoo e balsamo al peperoncino in grado di stimo-
lare il vigore dei capelli.  
Tutti i trattamenti, ovviamente, vanno utilizzati e pre-
parati con moderazione per evitare il rischio di irrita-
zione. Non bisogna assolutamente intervenire nella 
zona vicino agli occhi e alle mucose e mai in gravidan-
za e allattamento o nei bambini.  

  Rossana Cattide balocchi-e-profumi.it 

 
 
 
 

5XMille 
Dona il tuo 5X1.000  

a questo giornale. 
Contribuisci per  

una stampa libera  
che non riceve  

contributi pubblici  
Sulla tua scelta per il 5X1.000  

Scrivi e fai scrivere 

C.F.01951360997 

Associazione liberi  
amministratori condominiali 

Sal. Salvatore Viale, 1/13 - 16128 Genova 

Paolo Pisana—Amministrazioni  
condominiali 

Via S. G. D’Acri, 8/10A - 16152 Genova 
Via Urbano Rela, 1/10 - 16149 Genova 

Uff. 010 466426 - cell. 346 3444683 
paolopisana@ymail.com 

slpgamministrazioni@gmail.com  

Concorso di idee per le scuole del Municipio  
sul destino della aree a sud di Bombrini 
 
Un successo che va oltre i confini del nostro quartiere a dimostrazio-
ne di quanto esteso e sentito sia l’interesse per quell’area rubata alla 
siderurgia per restituirla alla comunità e all’intera città.  
Oltre cento gli elaborati grafici ricevuti dai Comprensivi scolastici  
di Cornigliano e Sestri mentre sono circa sessanta quelli esposti al 
Centro Civico di villa Spinola Narisano. Questo il risultato del con-
corso a premi sul destino delle aree a sud di Bombrini voluto dalla 
Pro Loco Cornigliano e dal Consorzio Cornigliano 2020 e patrocina-
to dal Municipio Medio Ponente.  
Moltissime le idee che renderanno difficile l’opera dei giurati.  
Attualmente, per motivazioni legate alla pandemia, la mostra non è 
visitabile ma lo sarà virtualmente a breve grazie a un filmato che 
stiamo preparando e che verrà reso pubblico. Il 17 settembre i tre 
lavori prescelti dalla giuria verranno premiati durante una cerimo-
nia con materiale didattico messo a disposizione dal Municipio.  
La parola va adesso all’Amministrazione che dovrà saper cogliere  
il suggerimento di coloro che saranno i primi fruitori di quell’area.      
         Oerre 

https://www.my-personaltrainer.it/tabelle-nutrizionali/PEPERONCINO-PICCANTE.htm
https://www.my-personaltrainer.it/alimentazione/habanero.html
https://www.my-personaltrainer.it/alimentazione/naga-morich.html
https://www.greenme.it/mangiare/alimentazione-a-salute/potassio-carenza-alimenti/
https://www.greenme.it/vivere/salute-e-benessere/vitamina-c-proprieta-carenza/
https://www.greenme.it/vivere/salute-e-benessere/rimedi-naturali-guida/
https://blog.naturalecobio.it/ananas-cellulite/12018
https://blog.naturalecobio.it/ananas-cellulite/12018
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Anche quest'anno e per la sesta edizio-
ne consecutiva si è svolto uno dei tor-
nei più attesi e partecipati da tutti i 
ragazzi dei vari quartieri di Corniglia-
no, il Mundialito per conto della par-
rocchia SS. Andrea e Ambrogio gestito 
e organizzato dal Gso Corniglianese. 
Sono stati 72 fra ragazzi e bambini gli 
iscritti, “gratuitamente” suddivisi per 
categorie di età che hanno dato vita a 
dei triangolari prendendo il nome di 
diverse nazioni europee e sudamerica-
ne per un totale di 11 squadre alle qua-
li, come da tradizione, venivano asse-

gnate a degli allenatori-genitori che 
per la prima volta provavano cimen-
tarsi nel ruolo di mister. 
A differenza della scorsa edizione, ci 
sono voluti cinque giorni per disputare 
questo torneo, voluto fortemente dalla 
parrocchia e da tutto lo staff del grup-
po sportivo oratoriale, per dar modo a 
tutti i bambini di poter liberamente 
riprendere quella competizione sporti-
va che a causa del Covid era venuta a 
mancare per più di un anno. 
Oltre al grande impegno messo in 
campo da tutti i ragazzi, va altresì te-

nuto conto della massiccia partecipa-
zione dei genitori, parenti e amici che 
come i loro ragazzi hanno sfidato la 
giornata caldissima per trascorrere e 
partecipare con il loro tifo da Mundia-
lito con continui e prolungati applausi 
di incoraggiamento per tutti i ragazzi. 
Inutile elencare o stilare classifiche da 
tenere in considerazione negli annali, 
lo spirito sportivo messo in campo dai 
ragazzi è stato il vero modo di dare a 
questo torneo il senso di partecipare e 
non di vincere ad ogni costo per dimo-
strare di essere stati i migliori. 

Ringraziamo tutti, la nostra parroc-
chia che ci mette a disposizione 
l’impianto sportivo, il parroco, don 
Paolo Benvenuto, i componenti lo staff 
dirigenziale e tecnico, tutti i parteci-
panti, genitori e simpatizzanti.  
Grazie di vero cuore a tutti e vi aspet-
tiamo alla prossima edizione.            
Sergio Daga 
Non essendo possibile per ragioni di spa-
zio mettere tutte le foto a documentazione 
dell'evento queste verranno pubblicate sui 
social de ilCorniglianese, sul sito della Pro 
Loco di Cornigliano e sui vari gruppi 
WhatsApp e Telegram  

Da Biella a Rimini, 
brillano nel cam-
pionato italiano i 
ragazzi del Circolo 
della salsa  
 
Ripartiamo dalla finale… ed eccoci fi-
nalmente (e nuovamente) in pista.  
Tanti mesi sono passati e ora, siamo di 
nuovo al lavoro per dare un senso ai 
sacrifici che tutto il movimento, e i 
nostri ballerini, hanno sopportato ai 
tempi della pandemia. 
Andiamo allora a Biella. È domenica 6 
giugno, siamo al Palazzetto dello Sport 
per partecipare alla 3^ Edizione To 
Dance Open. Alla loro prima avventu-
ra, Margherita Picasso e Mattia Moli-
naro (foto a destra) si sono subito assi-
curati la finale nella danza regina delle 

caraibiche, la salsa portoricana, chiu-
dendo la competizione al 5° posto su 
20 unità in lizza. Bravissimi davvero. 
Discorso a parte per Sara De Caro e 
Pietro Chiossone (foto a sn.), pur bal-
lando in finale, hanno pagato ancora il 
fresco debutto in classe A2. Ma se son 
rose... fioriranno, e i nostri ballerini, 
approfittando anche del primo caldo 
sole piemontese, sono già sbocciati. 
E ora, archiviate le ultime due gare con 
ottimi risultati, Sara De Caro e Pietro 
Chiossone, sempre finalisti, e Marghe-
rita Picasso e Mattia Molinaro, alle loro 
prime due apparizioni nel mondo della 
danza sportiva, sono in finale in tutt’e 
quattro le discipline.  
Ora subito pronti a ripartire, Rimini è 
lì davanti che ci aspetta: prossimo ap-
puntamento Campionato italiano Fids, 
a Rimini Fiere. Luglio è arrivato e noi 
saremo assolutamente pronti.       D.T. 

CON LA SESTA EDIZIONE DEL MUNDIALITO  
SI CHIUDE LA STAGIONE DEL Gso CORNIGLIANESE 

Si è svolto domenica 20 il 2° Memorial Marius Djerri 2021 sul campo Italo 
Ferrando di Cornigliano per ricordare l'amico, il giocatore, la persona speciale a cui 
tutti volevano bene ma che per la negligenza e l'incuria dei manutentori del Ponte 
Morandi (crollato il 14 agosto 2018 alle 11,36) si è portata via la vita di Marius e di 
altre 42 persone. L'Associazione sportiva Corniglianese 1919 del presidente Augu-
sto Pintus, dove giocava Marius, lo ha ricordato organizzando il 2° Memorial a cui 
hanno partecipato 15 squadre con premiazione finale e l'omaggio floreale ai genito-
ri di Marius. Nelle foto alcuni momenti della sentita e numerosa partecipazione. 
Non essendo possibile per ragioni di spazio mettere tutte le foto a documentazione 
dell'evento, queste verranno pubblicate sui social de ilCorniglianese, sul sito della 
Pro Loco di Cornigliano e sui vari gruppi WhatsApp e Telegram perché meritano di 
essere visti e partecipati.         A.C. 
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Mi sono imbattuto nella bella immagine nella quale, 
disegnati di schiena ci sono un genoano e un samp-
doriano uniti in un abbraccio, col rossoblù che ha il 
braccio mancino teso e la mano sul moncone sini-
stro del ponte Morandi crollato, mentre il blucer-
chiato nell’identica posizione, con la mano destra 
sul troncone dal quale sono precipitate le vetture 
con le vittime, che tengono unito il ponte. La scritta 
14–8–2018 Tutta Genova unita in un abbraccio. 
Nella seconda foto, i giocatori di Genoa e Samp ai 
funerali delle vittime del ponte. Partendo da questa 
solidarietà avrei voluto raccontare di come rarissimi 
fossero stati i casi di scontri criminali fra le due tifo-
serie e di come divertenti fossero invece gli sfottò, 
adesso trasferiti sui social, in occasione dei derby 
vinti (o persi…); undici mutandoni stesi, finti fune-
rali, di come nella gradinata sud negli anni fine 40 e 
sino all’evento di Paolo Mantovani, fossimo radi 
come ciuffi di cactus nel deserto, mentre la nord era 
strapiena e della gioia che avevo provato quando in 
una festosa serata di coppe europee disputate dalla 
Sampdoria, avevo sentito un ragazzo esclamare ad 
alta voce: «Finalmente sono riuscito a mettere pie-
de nella mitica gradinata sud».  
Purtroppo, ebbi un brutto risveglio quando 
m’imbattei in un episodio di una rubrica di Sky in 
cui si ricordava del tifoso laziale Vincenzo Paparelli 
che insieme alla moglie, il 28 ottobre del 1978, si 
era recato allo stadio, solo perché aveva smesso di 
piovere e il fratello, avendo la consorte prossima al 
parto, gli aveva dato la sua tessera, alla fine sareb-
bero andati a trovare i parenti d’entrambi a Val-
montone. Era un uomo di trentatré anni che un 
giorno fu ucciso allo stadio Olimpico da un razzo a 
paracadute di tipo nautico sparato e volutamente 
indirizzato tramite un tubo, da un tifoso ultrà della 
Roma. Quando Paparelli fu colpito, stava mangian-
do un panino con la frittata. Sua moglie Wanda cer-
cò di estrarre quel tubo di ferro, purtroppo rovente, 
dall’occhio sinistro del marito, ustionandosi seria-
mente una mano.  
Per anni il figlio, che al momento della sciagura ave-
va sette anni, ha percorso in motorino il tragitto che 

sua madre doveva compiere per recarsi al lavoro, 
con le bombole spray appresso, per cancellare le 
scritte oltraggiose alla memoria del padre, perché se 
l’avesse lette sarebbe tornata a richiudersi in casa e 
non uscire per giorni.  

Ho registrato da Sky la parte finale di: Storie di 
Matteo Marani, Episodio 6, “1979 Roma violenta”. 
Oggi Vincenzo Paparelli riposa al cimitero di Prima 
Porta in una tomba di famiglia su cui tanti sono 
passati in questi anni a pregare e a portare i fiori tra 
questi silenzi in un'eternità che profuma solo della 
resina degli alberi e di pace. Resta il suo nome ad 
ammonire ciascuno di noi su cosa possano produrre 

l'odio, l'intolleranza e la violenza. Paparelli morì in 
un’Italia in cui si cadeva per poco e si moriva per il 
colore d’una sciarpa, per un taglio di capelli lungo o 
corto, per un errore stupido. Il 28 ottobre 1979 en-
trò nella storia con Vincenzo perché fu il giorno in 
cui il pallone perse all'improvviso la sua spensiera-
tezza la sua meravigliosa leggerezza e lasciò dentro 
di noi qualcosa di brutto che prima non c'era.  
Ma proprio perché sono passati 40 anni e perché i 
bambini hanno diritto di godere dell’essenza del 
calcio che è uno dei pochi luoghi in cui si può sorri-
dere ed essere felici, bisogna ricordare questo uo-
mo, padre di famiglia orgoglioso dei suoi figli e delle 
sue mani sporche da meccanico. Il calcio non può 
diventare mai guerra, il calcio è vita, passione e la 
negazione stessa della morte, ma da Prima Porta in 
questo luogo dove gli uomini sono uguali, dove le 
stupide rivalità della terra non hanno più senso, ci 
arriva tutto questo: se sapremo ascoltare quel pro-
fondo silenzio che si alza da tutto questo marmo, 
capiremo:  
«Nessuno uccida più Vincenzo Paparelli!». 
Purtroppo prima di lui, nel 1963, morì per una pal-
lottola vagante, Giuseppe Plaitano, tifoso della Sa-
lernitana. Ma Paparelli non sarà neanche l'ultimo a 
morire per il calcio, perché il 30 settembre 1984 
viene ucciso un altro tifoso: Marco Fonghessi, ha 
solo 21 anni, dopo un Milan-Cremonese, e il 9 otto-
bre 1988 cade Nazzareno Filippini, tifoso biancone-
ro, dopo un Ascoli-Inter,pochi giorni dopo si sareb-
be sposato, la famiglia non avrà mai giustizia. Sem-
pre quella stagione 1988/’89 muore un altro tifoso, 
sempre fuori da San Siro, si chiamava Antonio De 
Falchi, sostenitore della Roma: viene colto da infar-
to mentre cerca di scappare da un'aggressione. Il 29 
gennaio 1995 tocca a Vincenzo Spagnolo, fuori dallo 
stadio Ferraris. “Spagna” viene accoltellato poco 
prima di Genoa-Milan da un tifoso rossonero. Sono 
tanti, sono troppi per stare in tutti in queste righe: 
c'è Gabriele Sandri, Gabbo, c'è Filippo Raciti e Ciro 
Esposito, c'è Daniele Belardinelli, l'ultimo a morire. 
Le vittime del calcio ora dormono sulla collina.  
              Guido Pallotti 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Tutto e il contrario di tutto  
nelle rivalità fra tifoserie, dalla 
solidarietà alle morti assurde 

Personaggio atipico, è un allenatore molto diverso 
da tutti i colleghi. È una figura particolare, di scarso 
eloquio con tv e stampa, non esulta mai dopo un gol 
segnato, neanche nelle circostanze più cruciali. 
In panchina, si fa per dire, poiché non ci si siede più 
nessuno, ha comportamenti che non vanno mai ol-
tre le righe, si esprime educatamente sia con gli ar-
bitri sia con i colleghi e giocatori avversari. Può cer-
to capitare che qualche volta protesti per l'interpre-
tazione di falli o quant’altro, data della terna arbi-
trale ma, in fin dei conti fa parte del gioco e ci sta 
che gli occupanti della panchina che subisce il so-
pruso, protestino. 
Verso i propri giocatori, grazie alle partite a porte 
chiuse e microfoni aperti, è sempre propositivo e si 
rivolge a loro incitandoli, chiamandoli coi loro nomi 
o cognomi per lo più abbreviati. 
È evidente che partecipi da protagonista al gioco 
della squadra: telecomandandola nelle varie situa-
zioni che di volta in volta variano in campo, chia-
mando il pressing alto, sollecitando le offensive de-
gli esterni e incoraggiando l’inizio dell’azione facen-
do girare rapidamente la palla iniziando dalla pro-
pria area 
Lo vediamo spesso alzare il pugno verso l'alto per 
richiamare una maggiore aggressività nei contrasti 
e aumentare i ritmi di gioco. Apparentemente è un 
personaggio piuttosto schivo, pare non vanti amici-
zie con i colleghi soliti a farsi complimenti corredati 
da baci e abbracci, manco fossero degli amici d'in-
fanzia ritrovatisi dopo molto tempo, anche se alcuni 
di loro, da calciatori sono stati compagni di squadra 
se non di nazionale, tipico è il caso di Gattuso e Pip-
po Inzaghi. 
In conferenza stampa è sempre prudente e misurato 
nelle valutazioni, difende la squadra assumendosi 
eventuali responsabilità ed elogia le prestazioni de-
gli avversari, inoltre non commenta le decisioni ar-
bitrali soprattutto nei casi sfavorevoli. 

I tifosi genoani più accesi furono entusiasti verso 
Ballardini, perché dopo un derby giocato in casa 
della Sampdoria, in sala stampa, rifiutò di sedersi, 
per rispetto, sulla postazione colorata di blucerchia-
to. Questa situazione creò un mare di polemiche, 
proteste e insulti al nostro condottiero. Al di là di 
quanto avvenuto, che può essere commentato in 
ogni modo, è lecito pensare a una goliardata mal 
riuscita. 
Ballardini è l'allenatore del popolo genoano, tanto 
da essere chiamato "zio", praticamente uno di fami-
glia, di cui fidarsi e affidare le cose più care. 
L'impatto con il Genoa è un evento magico e foriero 
di conquiste positive. Ben quattro volte è stato chia-
mato al capezzale dei rossoblù genovesi malati, ma 
ne è sempre uscito vincente nonostante le difficoltà 
di classifica.  
Anche quest'anno ha compiuto l’ennesimo miracolo 
dopo aver ereditato la squadra penultima con gioca-
tori demoralizzati e frastornati da continui cambi di 
modulo e di formazione e con solo 7 punti in classi-

fica. Lo zio ha sistemato tutto alla svelta, comin-
ciando col riporre fiducia negli anziani ottenendo 
subito ottimi risultati in campo.  
Io stesso, leggendo la formazione del suo esordio 
contro lo Spezia, avevo avanzato parecchi dubbi 
riguardo le sue scelte, ma sono subito stato smenti-
to perché Pandev, Destro, Criscito e, soprattutto, 
Radovanovic, schierato nell’insolito ruolo di centra-
le difensivo di un reparto a tre elementi, fecero la 
differenza, tanto da iniziare il cammino con una 
vittoria contro i corregionali, la cui tifoseria aquilot-
ta prova un'acerrima rivalità con i rossoblù grifoni. 
Purtroppo, i rapporti di Ballardini con la proprietà 
del Genoa sono sempre stati difficili, perché più 
volte non è stato confermato o addirittura fu sosti-
tuito dopo poche partite. Va dato tuttavia merito al 
presidente di aver riconosciuto il valore di Ballardi-
ni, richiamandolo improvvidamente a guidare la 
squadra, dopo averlo definito "allenatore scarso".  
Comunque sia, Ballardini è amato dal popolo geno-
ano, tanto da essere equiparato a beniamini storici 
quali Simoni, Scoglio, Bagnoli e Gasperini. 
Il Balla è, peraltro, un allenatore con un curriculum 
di tutto rispetto avendo vinto, con la Lazio, una Su-
percoppa contro l'Inter e per aver allenato in serie A 
squadre di grande tradizione come Bologna, Caglia-
ri, Palermo. È stato un allievo del calcio, allora in-
novativo, di Arrigo Sacchi e si è fatto le ossa in serie 
C nella Sambenedettese. 
Si avvale della fattiva collaborazione del suo staff 
costituito dal vice Regno, e poi Melandri, Murgita e 
Scarpi. 
Dimenticavo, colpevolmente, che Davide Ballardini 
è stato insignito, nel 2013, del premio "Cartellino 
viola al fairplay” per essere stato espulso, durante 
un Roma-Genoa, per indebito ingresso nel campo di 
gioco, allo scopo di far intervenire i soccorsi a un 
calciatore avversario dolorante a terra. 
     Roberto Bruzzone 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il Genoa riparte da Ballardini, 
il tecnico ravennate  

è il primo punto di forza 
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4 maggio 1970. È il giorno del mio esordio nel mondo 
del lavoro, un giorno particolare che ognuno di noi 
conserva gelosamente tra i ricordi indimenticabili. 
A dire il vero, completati gli studi per il diploma di 
perito industriale, mi ero fatto la bellezza di 24 mesi di 
servizio militare in Marina, il che, per un imberbe di-
ciannovenne di fine anni Sessanta non era il massimo 
del piacere, complici la lontananza dalla famiglia, la 
disciplina, i disagi, la mancanza di divertimenti e, per-
ché no?, anche di vestirsi. Pensate che erano i tempi 
dei capelloni e noi militari venivamo sottoposti a visita 
di controllo dei capelli prima di essere autorizzati alla 
libera uscita. 
In Marina, per aver partecipato a un semestre di scuo-
la di addestramento, avevo "fatto carriera" ed ero di-
ventato sergente, per cui percepivo, nel secondo anno, 
uno stipendio niente male per l'epoca, circa 100.000 
lire, comprese le indennità. 
Primo giorno all'Ansaldo Meccanico Nucleare di Sam-
pierdarena con qualifica di impiegato tecnico di 3^ 
categoria: saluto con i capi dell'ufficio del personale e 
del settore Impianti e, subito, un sopralluogo, all'offi-
cina manutenzione. A quel punto, mi fecero osservare i 
lavori di due vecchietti, molto più giovani di me ades-
so, che ricostruivano gli avvolgimenti dei motori. La 
giornata scivolò via attraverso domande di carattere 
tecnico e di carattere generale, fintantoché fui destina-
to alla mia reale postazione di lavoro che era costituita 
da una scrivania con annesso tavolo da tecnigrafo. Ho 
motivo fondato di credere che molti giovani d'oggi non 
abbiano minimamente idea di che cosa sia un tecni-
grafo: in realtà un tavolo verticale con annesse squa-
dre millimetrate scorrevoli, insomma, l'ideale per il 
disegno geometrico. Attrezzi fondamentali matita, 
rapidograf, fogli lucidi, compassi, regolo (calcolatrice 
primitiva), fascicoli delle normative Cei ed Enpi, ma 
soprattutto era necessario l'affiancamento ai lavoratori 
più esperti. 
Fui destinato a subentrare a Nunzio Meringolo (in 
foto), classe 1911 come mio padre, che aveva subito 
tutte le vessazioni della guerra, reduce dalla terribile 
esperienza vissuta nel campo di concentramento di  
Mauthausen. I suoi racconti da prigioniero facevano 
rabbrividire, ma era una persona affabile, di buon ca-
rattere e disponibile a insegnare ai giovani. Gli ho vo-
luto e gli vorrò sempre bene, anche se qualche volta, 
insieme al collega Giorgio Vano, mi sono permesso di 

fargli qualche scherzetto innocente. Visto che soffriva 
il caldo e brontolava sempre, avevamo acceso la stufet-
ta elettrica alle sue spalle; quando se ne accorse furono 
solo risate e un salto alla macchinetta delle bibite, da 
noi doverosamente offerte. 

Lì ebbi modo di apprezzare le qualità tecniche di molti 
colleghi come Carlo Godio, Aldo Volpi, Arnaldo Otto-
nello che furono in po’ i miei maestri per costruire la 
mia professionalità. In pratica si trattava di redigere 
delle specifiche tecniche e disegni esplicativi per rea-
lizzare capitolati d'appalto per opere impiantistiche 
(cabine elettriche di trasformazione, linee di distribu-
zione, mezzi di sollevamento) da realizzare all'interno 
dello stabilimento soggetto, nel periodo, a significativi 
interventi di ampliamento e rinnovamento.  
Il "Meccanico", così veniva chiamato, era uno stabili-
mento leader per la produzione di turbine e caldaie da 
destinare a centrali per la produzione di energia elet-
trica e vantava autentici gioielli tecnologici quali la 
cella di sovra velocità rotori, magazzino attrezzi di ulti-
ma generazione, oltre a macchine utensili di dimensio-
ni imponenti come la fresa alesatrice Waldrich, il tor-
nio Schumacher e gru Cmi a carroponte da 200 t.. 

In Ansaldo ho conosciuto dei veri amici, oltre al già 
citato Giorgio Vano, Silvano Del Corso, Giuseppe Pen-
co, Giulio De Menech, Ernesto Morando, Eugenio 
Quaino, Gino Dasara con i quali ho avuto modo di ri-
vedermi, ormai in pensione, per piacevoli rimpatriate. 
Furono anni di lavoro intenso ma ordinato: gli stipen-
di non erano elevati, anzi piuttosto bassi, ma gli impe-
gni, rispetto agli standard attuali, non erano stressanti. 
La presenza sindacale era fortissima, consolidata dal 
recente autunno caldo del 1969. I lavoratori 
"mugugnavano" ma il posto era fisso, le parole licen-
ziamenti e cassa integrazione del tutto sconosciute e, 
soprattutto, non ho memoria di incidenti sul posto di 
lavoro. Un discorso a parte andrebbe fatto per le tragi-
che conseguenze dell'esposizione dei lavoratori alle 
fibre di amianto, ma, purtroppo e colpevolmente, in 
tutte le fabbriche del territorio nazionale italiano nes-
suno ebbe la determinazione di intervenire tempesti-
vamente per fermare quelle che, a distanza di molti 
successivi anni, sarebbero diventate dolorosissime 
perdite di vite umane. 
Poi, improvvisamente, tutto cambiò: si passò dall'eufo-
ria per l'acquisizione della fornitura della centrale nu-
cleare di Caorso all'inizio della stagione dei tragici an-
ni di piombo. Molti dirigenti furono minacciati e furo-
no vittime di sanguinosi agguati ad opera delle Brigate 
Rosse e il clima, in fabbrica, ebbe a mutare. 
Il colpo finale che determinò la chiusura dello stabili-
mento di Sampierdarena, previo il trasferimento a 
Campi di molte lavorazioni, venne causato dagli esiti 
del referendum del 1987 per la cessazione della costru-
zione in Italia di impianti nucleari indetto a seguito 
degli incidenti avvenuti nella centrale nucleare di 
Chernobyl in Russia, l’anno precedente. 
Fu così che, a poco a poco, fummo costretti a ricollo-
carci in altre realtà operative di Ansaldo: mi trasferii, 
già nel 1978, a Campi, alla Divisione Trasporti e lì ebbi 
modo di esprimermi al meglio in quanto ebbi modo 
occuparmi di lavori più congeniali alle mie caratteristi-
che. 
Comunque sia, mi è rimasto il piacevole ricordo dei 
primi anni di lavoro, anche se, quando passo da quello 
che è diventato il centro commerciale Fiumara, provo 
una stretta al cuore e mi assale un groppo alla gola 
perché quel mondo produttivo che ha fatto la storia 
dell'industria italiana è andato completamente distrut-
to. 

 
 

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

IL COLOSSO  
DAI PIEDI D’ARGILLA 
 

 

 

 

 

 

 
 

di Roberto Bruzzone 



IL VIRUS IN SETTE MOSSE 
Sette foto per sette comportamennti 
 

Spettabile giornale. Ecco la pandemia in 
sette punti. 1. Mascherine. Ci hanno rac-
contato che non servivano (quando non 
c'erano). Tutt’al pià servivano contro lo 
smog! Poi, sono diventate indispensabi-
li: vietato uscire di casa senza. Un tali-
smano, praticamente. Oggi ne facciamo 
scorte strategiche che nascondiamo in 
casa, in auto, in ufficio. Come scoiattoli 
con le noci. Ci sono quelle che fanno 
venire le orecchie a sventola e quelle che 
schiacciano il naso, quelle nere da ninja, 
quelle spiritose da Joker, il nemico di 
Batman, quelle da vampiro. Tutte, fanno 
appannare gli occhiali. 2. Igienizzanti 
per le mani. Fluidi che promettono di 
annientare il virus, più o meno dense, 
variamente profumate. Trovate flaconi 
all'ingresso dei negozi, alle casse, all'u-
scita. Dopo due acquisti, camminate a 
mani aperte: se serrate le dita, non le 
aprirete più, vi servirà un diluente. Al 
terzo negozio, siete in grado di scalare i 
grattacieli, come Spiderman. 3. Piano 
pandemico. Il disastro sanitario e socia-
le che ha colpito l'Italia non è stata colpa 
del piano: non c'era. 4. Banchi a rotelle. 
Una idea bizzarra. Dalla terza elementa-
re in poi, tutti gli scolari sono in grado 
di costruire la piramide di Cheope con 
banchi e cattedra. Figuriamoci spostarli 
di un metro. Eppure una ministra li ha 
proposti, ed è stata presa sul serio. Gli 
storici del futuro impazziranno a capir-
ne il motivo. 5. Piano vaccinale. I primi 
dubbi vi sono venuti a sentir parlare di 
padiglioni fatti a primula, da costruire e 
collocare nelle piazze d'Italia. Semplice, 
pratico ed economico. Idea sublime, al 
pari dei banchi a rotelle. 6. Vaccini. Mol-
ti si sarebbero fatti iniettare antigelo per 
auto, pur di uscire dall'incubo. Tantissi-
mi si sono vaccinati contro la normale 
influenza (praticamente scomparsa) 
nell'attesa. Nonostante questo, i media, 
con raro intuito, hanno parlato di no 
vax, mentre il problema era il piano vac-
cinale ed i vaccini, che non c'erano. 7. 
Fuori. Ora ne siamo fuori. Forse.  
 
LE RISSE SOSTENIBILI  
QUANDO FINISCE IL COPRIFUOCO 
Davvero ne usciamo migliori? 

 
Buongiorno giornale, 
ne usciremo migliori, questo dicevano 
l'anno scorso politici e affini, sociologi e 
magari anche psicologi. Ebbene visto 
quello che succede ai nostri giorni mi 
pare una, non dico la parolaccia, pazze-
sca. Girando per le strade vedo visi tor-
vi, gente nervosa, scostante, occorre sta-
re molto attenti nel parlare scegliendo 
vocaboli che non possano dare adito a 
sottintesi altrimenti si arriva allo scon-
tro verbale e magari anche fisico. I tele-
giornali mostrano immagini di risse 
scoppiate nei luoghi della movida, deci-
ne di ragazzi e gentili giovanotti che se 
le suonano a colpi di bottiglie, e qui mi 
piace dirlo... mostrano rispetto per l'am-
biente e l'ecologia in quanto non usano 
bottiglie di plastica, altrimenti inqui-
nanti, ma bottiglie di vetro che è com-
pletamente riciclabile, sono insomma 
risse sostenibili. Insomma finiti i tempi 
dei suoni, degli inni e dei canti dai bal-
coni e dalle finestre, l'Italia è tornata il 
Paese dei cachi. Le mani che virtual-
mente si stringevano da un lato all'altro 
della strada in quanto non si poteva far-
lo materialmente causa lockdown, ora 

possono essere usate per schiaffeggiarsi, 
per fare qualche occhio nero, finalmente 
per essere ciò che realmente siamo, un 
marasma di carne che ne cerca altra da 
malmenare per dimostrare a se stessi di 
essere un tipo di carne più dura. I senti-
menti, la condivisione, la socialità, l'u-
manità, e altre cose del genere vanno 
bene per un periodo limitato, intenso e 
zeppo di cose che ci minacciano e non 
sappiamo come affrontarle quindi obbe-
diamo agli ordini, poi però quando ci 
dicono che il peggio è passato ci scate-
niamo e recuperiamo il tempo passato. 
Stringiamoci a coorte dice l'inno del 
genovese (!) Mameli, scommetto però 
che molti dei rissaioli non sanno cosa 
sia una coorte, ma che importa?, l'Italia 
bisogna rifarla con le… mani come can-
tava una vecchia canzone dei Pooh, an-
che se il significato era più nobile.  
Mattia Sobrero 
 
IN PANDEMIA LE MOSSE  
DELLA VECCHIA POLITICA 
Un film già visto 
 

E adesso dobbiamo ricominciare a re-
spirare. In tutti i sensi. È dal respiro che 
si prende in virus. Con le mascherine ci 
siamo protetti, ma è come se da due an-
ni... trattenessimo il fiato. Vita sociale, 
economia, viaggi, contatto con amici, 
clienti, colleghi. Tutto sospeso. Mi sem-
bra che anche a livello politico... la no-
stra democrazia abbia trattenuto il fiato. 
No, non sto facendo apologia di 
"rivolta". Erano misure necessarie. Però 
comincio a vedere la fine di questo peri-
odo. Le manovre di Renzi che prima 
fanno nascere il Governo GialloRosso e 
poi lo affossano. Che strano parlare di 
Renzi, adesso... Sembra già appartenere 
al passato. Oggi la politica del coprifuo-
co è volta al termine, chissà la campagna 
vaccinale. Comincia la campagna per la 
tenuta delle aziende. Il nodo licenzia-
menti, i piani di spesa del Recovery. La 
politica sta riprendendo la sua dialetti-
ca. Draghi attualmente candidato unico 
al Quirinale del post Mattarella. Salvini 
che si propone come leader di una con-
federazione di CentroDestra, dove egli 
vuole occupare il centro di Fi, avendo la 
Destra occupata dalla Meloni. Il Centro-
Sinistra, come vuole tradizione, polve-
rizzato in mille rivoli. Con un Letta pri-
ma evocato come salvatore della patria, 
adesso già inviso a troppi. Il M5s vittima 
dell'implosione delle sue stesse contrad-
dizioni. Conte che tarda ad affermare la 
sua linea. Di Battista malinconico Che 
Guevara di RomaNord e Di Maio che si 
ritaglia il ruolo di Temporeggiatore. 
Stiamo tornando alla normalità; ma a-
desso comincio a ricordare perché... non 
mi piaceva poi tanto, quella normalità.  
Alfredo Sala 
 
L’INTOLLERANZA AL POTERE 
E quanta ipocrisia di tanti “per bene” 

 
Stiamo diventando un paese intollerante 
e cattivo, la cattiveria si presenta sotto 
molte forme, la più lampante ed eviden-
te è l'astio (non lo chiamerei odio) verso 
gli immigrati. Devono conformarsi alle 
nostre tradizioni, essere civili ed educati 
e lavorare indefessamente anche per 
poco o niente. Allora forse siamo dispo-
sti a tollerarli malamente. I delinquenti 
di ogni nazionalità si nascondono do-
vunque e ce ne sono ovunque. Ladri o 
assassini o disonesti o corrotti, non cre-

do che si possa stilare una classifica 
mondiale e non credo neppure che noi 
italiani, nel caso, risulteremmo ai primi 
posti (o a gli ultimi, a seconda). Si può 
capire un certo disagio a trovarsi a dover 
affrontare certe situazioni, come quelle 
di abitare vicino a chi usa la casa come 
un bivacco, ma ci sono le leggi e vanno 
fatte rispettare. Per esperienza persona-
le, vivendo in una città a forte tasso di 
immigrazione, posso dire di non aver 
mai avuto nessun tipo di problemi con 
gli stranieri. Ne ho avuto di più con gli 
autoctoni che si definiscono educati e 
civili e poi sono di una cialtronaggine e 
maleducazione spaventose. Mi sembra 
che l'intolleranza stia diventando il sen-
timento prevalente in Italia, ma se le 
nostre aziende o le casse dell'Inps hanno 
bisogno di immigrati, allora li troviamo 
quasi "tollerabili" anche se c'è chi dice 
comunque che "possono stare a casa 
loro". Non sono per l'accoglienza indi-
scriminata ma non tollero l'ipocrisia di 
chi bacia il crocefisso due o tre volte a dì 
e poi maledice dei disgraziati che chie-
dono solo di vivere e lavorare. 
Patrizia Bovo  
 
ALLARME LAVORI PUBBLICI  
La corsa alle manutenzioni  
e la scarsa sicurezza di chi lavora 
 

Ma non si devono dimenticare i ponti 
che crollano, le buche enormi che si a-
prono in grandi città e non solo, i frana-
menti, ecc. Da quanto si apprende, sono 
deficitari i sopralluoghi fatti da gente 
esperta, tecnici incaricati di prevedere, 
naturalmente gli eventi, e non dovere 
sempre intervenire per aggiustare (ma 
non sempre riuscendoci) ciò che non 
doveva proprio capitare. Già in occasio-
ne del Ponte Morandi mi ero arrabbiato 
e vi avevo scritto, e speravo di dimenti-
care, ciò che vi invio. "In tutte le parti 
del mondo - e l’Italia non ne è esente – 
si è sempre in continuo stato di allarme 
a causa della tragica situazione che 
s’instaura in merito alle cosiddette 
“morti bianche”, cioè agli infortuni mor-
tali sul lavoro e agli incidenti gravi che 
sciaguratamente spesso si traducono in 
lesioni invalidanti di chi ne è stato colpi-
to. Forse, il numero degli ispettori ad-
detti al controllo della sicurezza e della 
salute nei luoghi di lavoro è troppo esi-
guo, perché si compia un’opera di con-
trollo attento, capillare e incisiva come 
si richiederebbe. Le cause degli incidenti 
sul lavoro gravi o mortali sono sicura-
mente diversissime fra loro, ma indub-
biamente alcune sembrano da attribuir-
si ad alcuni fattori fondamentali. Non è 
raro il caso in cui gli infortuni sul lavoro 
si abbattano su operatori giovani, non 
molto esperti e, magari, nel primo gior-
no di lavoro. Ciò significa che essi non 
sono stati abbastanza informati e tanto 
meno formati sul tipo di lavoro che sa-
rebbero incaricati di svolgere. La teoria 
affrontata al tavolino (anche nel caso in 
cui ci fosse stata una preparazione pre-
ventiva) non corrisponde mai perfetta-
mente alla pratica acquisita dal vivo, sul 
campo. Per questo un lavoratore, fresco 
di assunzione, non può essere abbando-
nato a se stesso e lasciato solo ad affron-
tare il suo compito, conscio solamente 
di ciò che deve fare nell’ipotesi che tutto 
si svolga nel giusto verso, ma vagamente 
consapevole di ciò che gli può capitare, 
se qualcosa dovesse andare storta. 
Maurizio Grovaldi 
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ACTItalia Federazione:  
promozione di un’area camper  
sul territorio di Genova 
Torno sull’argomento per conoscere gli sviluppi sul 
progetto in oggetto e sulla verifica di fattibilità. Du-
rante la call avevo percepito un interesse comune da 
parte di tutti i relatori nell’individuare una zona 
adeguata per realizzare questo progetto, focalizzan-
do un luogo idoneo nell’area metropolitana in cui 
attuarlo, vicino alla città ma allo stesso tempo defi-
lato dal centro. In questo ulteriore tempo trascorso 
ho ancora avuto modo di constatare quanto le Am-
ministrazioni delle varie regioni siano molto sensi-
bili all’argomento in oggetto. Abbiamo ricevuto mol-
te segnalazioni sia di Comuni con aree già realizzate 
da far entrare nel nostro circuito “Bandiera Gialla”, 
sia da parte di Amministrazioni che intendono realiz-
zare un nuovo “approdo” per i campeggiatori. In en-
trambi i casi cerchiamo di dare il nostro contributo per 
far sì che tutto ciò si realizzi nei tempi più brevi a be-
neficio di tutta la comunità del territorio che dei cam-
peristi stessi. Anche nell’incontro con il Ministro del 
Turismo, Garavaglia, ho ribadito la necessità di inseri-
re nel recovery plan dei fondi da destinare alle regioni 

per fare dei bandi ai comuni. Questi saranno indispen-
sabili per creare aree di sosta comunali e agevolare 
anche gli imprenditori privati con i mezzi più opportu-

ni: dalle agevolazioni fiscali alla semplificazione delle 
pratiche progettuali. Avere sul tutto il territorio la pre-
senza di club dei campeggiatori consente di ottenere 
sempre una visione approfondita del luogo monitoran-
do sulle attività delle amministrazioni locali. La scarsa 
presenza di “approdi” turistici ha spinto la Federazio-
ne a ideare il progetto relativo alla “Bandiera Gialla”, il 
riconoscimento di qualità che premia i Comuni che si 

distinguono in accoglienza e servizi nei confronti dei 
campeggiatori. La Liguria, e in particolare la città di 
Genova, soffrono per mancanza di strutture ricettive 

causate essenzialmente dalla particolare confor-
mazione territoriale inserita tra il mare e le mon-
tagne. È impensabile che nel 2021 il capoluogo 
non abbia ancora un impianto adeguato alla po-
tenziale ricettività che consentirebbe 
un’importante presenza turistica destagionalizza-
ta. La città nel 2024 sarà capitale europea dello 
sport e sicuramente verrà allestita una cittadella 
sportiva e creati nuovi impianti. Sarà per Genova 
una grande opportunità di promozione dei valori 
dello sport e di valorizzazione turistica e un’area 
sosta apprezzabile sul territorio garantirà ulteriori 
vantaggi. I campeggiatori turistici apprezzeranno 
gli eventi, le attività che per quel periodo pro-

grammerete diventando loro stessi protagonisti di 
questa rappresentazione globale di sport intesa come 
evento sociale. La Federazione ActItalia, La Pro loco di 
Cornigliano e la nostra Associazione “Camper Club 
Mignanego Aps” (associazioni presenti sul territorio) 
siamo e saremo sempre disponibili a collaborare per 
qualsiasi ulteriore informazione dovesse occorrervi.  
Guido Chiari Pres. ACTItalia APS Federazione Nazionale 

ArcelorMittal, sciopero di tre giorni e corteo contro la cassa integrazione  
È scattata alla mezzanotte del 27 giugno la cassa integra-
zione ordinaria decisa dai vertici di Acciaierie d'Italia per 
gli oltre 900 tra operai e impiegati dello stabilimento di 
Genova Cornigliano. Lunedì 28, dalle 7 alle 9 assemblea 
davanti ai cancelli e all'appuntamento è atteso anche il 

ministro del Lavoro Andrea Orlando. La decisione dell'a-
zienda di procedere con la cassa integrazione, in un mo-
mento in cui - come rilevano i lavoratori - le esigenze pro-
duttive post-pandemia sono ridiventate importanti, ha 
portato il sindacato unitario a indire uno sciopero e la 

manifestazione che venerdì 25 è culminata in momenti di 
tensione davanti alla prefettura di Genova e alla sede di 
Regione Liguria.  
La manifestazione si era sciolta nel momento in cui c'è 
stata la convocazione ufficiale del Mise.     EC 
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